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LEGGE DI BILANCIO PER IL 2020 

1. PREMESSA 

Il 24 dicembre 2019, con l’approvazione definitiva da parte della Camera dei Deputati, si è 

completato l’iter parlamentare della Legge di Bilancio. 

Il 30 dicembre 2019 è stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale la Legge di Bilancio per il 2020 

(Legge 27 dicembre 2019, n. 160). 

Il presente dossier contiene un approfondimento delle misure attinenti gli ambiti istruzione, 

formazione, lavoro ed innovazione contenute nella Legge di Bilancio per il 2020. 

Per una lettura puntale delle norme, si rimanda all’appendice allegata. 

 

2. LAVORO 

2.1. Cuneo fiscale (art. 1, comma 7) 

La Legge di Bilancio per il 2020 (Legge 160/2019) prevede l’istituzione, nello stato di previsione 

del MEF, di un Fondo finalizzato ad interventi di riduzione del carico fiscale sui lavoratori 

dipendenti, del valore di 3 miliardi per il 2020 e di 5 miliardi a decorrere dal 2021.  

L'attuazione della riduzione del carico fiscale viene demandata a futuri appositi interventi 

normativi. 

2.2. Apprendistato (art. 1, comma 8) 

Durante la discussione in Commissione Bilancio del Senato della Repubblica è stato approvato 

un emendamento che prevede lo sgravio contributivo totale per le assunzioni di apprendisti 

di primo livello.  

La disposizione contenuta all’articolo 1, comma 8, della L. 160/2019, riconosce ai datori di 

lavoro, aventi alle proprie dipendenze un numero di dipendenti pari o inferiore a 9, che 

assumono nel 2020 apprendisti di I livello per il conseguimento della qualifica e del diploma 

professionale, del diploma di istruzione secondaria superiore e del certificato di 

specializzazione tecnica superiore, lo sgravio contributivo del 100% nei primi 3 anni di 

contratto1.  

Resta fermo il livello di aliquota per i periodi contributivi maturati negli anni di contratto 

successivi al terzo, ovvero complessivamente pari all’11,61%. 

 
1 Tale sgravio si applica sull’aliquota che finanzia l’IVS, l’assicurazione INAIL, la malattia e la maternità, ridotta per le 

aziende fino a 9 dipendenti di 8,5 punti percentuali per il primo anno di contratto e di 7 punti percentuali per il secondo. 
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Si aggiungono le agevolazioni contributive previste dall’articolo 32 del D. Lgs. 150/2015. In 

particolare:  

• Mancata applicazione del contributo di licenziamento; 

• Decontribuzione dal versamento dell’1,61% della retribuzione imponibile ai fini 

previdenziali (1,31% per il finanziamento della NASpI e 0,30% per il finanziamento dei 

Fondi Interprofessionali per la Formazione Continua). 

2.3. Tariffe INAIL (art. 1, comma 9) 

L’articolo 1, comma 9, della Legge di Bilancio completa la messa a regime della riduzione 

delle tariffe, dei premi e dei contributi INAIL, contenuta nella Legge di Bilancio per il 2019 (L. 

145/2018). La disposizione interviene prevedendo l’applicazione del meccanismo di riduzione 

dei premi e contributi per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 

professionali già previsto sia per gli anni 2019-2021 anche per gli anni 2022 e successivi. 

2.4. Bonus Assunzionali (art. 1, commi 10 e 11) 

La Legge di Bilancio conferma il limite di 35 anni per il bonus assunzionale previsto dalla Legge 

di Bilancio per il 2018 (L. 205/2017). Esso consiste in un esonero pari al 50% dal versamento dei 

contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro (con esclusione dei premi e contributi INAIL) 

per un triennio e fino a 3.000 euro annui.  

L’incentivo varrà per le assunzioni a tempo indeterminato (o nei casi di assunzione a tempo 

indeterminato a seguito di apprendistato o in caso di conversione da tempo determinato a 

tempo indeterminato) fino al 31 dicembre 2020. Contestualmente, la disposizione abroga la 

norma del “Decreto Dignità” che aveva introdotto un analogo incentivo per le assunzioni a 

tempo indeterminato di under 35 limitatamente agli anni 2019 e 2020. 

La modifica normativa prevede, inoltre, che i programmi operativi nazionali e regionali e quelli 

operativi complementari possano stabilire, per il 2019 e il 2020, l'elevamento dello sgravio, fino 

ad un massimo del 100%, nelle regioni Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata, Sicilia, Puglia, 

Calabria e Sardegna. L'eventuale elevamento è ammesso entro il limite massimo di un importo 

pari a 8.060 euro su base annua, anche in deroga a norme vigenti relative a divieti di cumulo 

con altri esoneri o riduzioni della contribuzione. 

Il maxi-emendamento arricchisce la Legge di Bilancio per il 2020 di una disposizione attuativa 

del Bonus Occupazionale Giovani Eccellenze, previsto dalla L. 145/2018, destinato ai datori di 

lavoro privati che assumono a tempo indeterminato soggetti titolari di laurea magistrale o di 

dottorato di ricerca ed aventi determinati requisiti.  

In particolare, la disciplina del bonus è rinviata, a decorrere dal 1° gennaio 2020, alla normativa 

concernente le procedure, le modalità ed i controlli per l’esonero contributivo di cui all'articolo 

1, commi da 100 a 108 e da 113 a 115, della L. 205/2017, ossia l’esonero in favore dei datori di 

lavoro privati per le assunzioni a tempo indeterminato di soggetti di età inferiore a determinati 

limiti.  

Conseguentemente, viene abrogata la disposizione dell’articolo 1, comma 714 della L. 

145/2018, che demandava ad una circolare dell'INPS la definizione delle modalità di fruizione 

dell'incentivo.  
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La modifica prevede che l'INPS acquisisca, in modalità telematica, dal MIUR le informazioni 

relative ai titoli di studio e alle votazioni conseguiti che rilevino ai fini dell'applicazione 

dell'incentivo in esame. 

Di seguito si propone una tabella riepilogativa delle agevolazioni contributive previste in Legge 

di Bilancio. 

AGEVOLAZIONE A CHI SI RIVOLGE 
PERIODO DI 

RIFERIMENTO 

TIPO DI 

AGEVOLAZIONE 
CARATTERISTICHE 

APPRENDISTATO DI I 

LIVELLO 

Datori di lavoro che 

occupano fino a 9 

dipendenti 

1° gennaio 2020 – 31 

dicembre 2020 

Sgravio contributivo 

del 100%, con 

riferimento alla 

contribuzione dovuta 

per i periodi 

contributivi maturati 

nei primi 3 anni di 

contratto 

Assunzione di 

apprendisti ai sensi 

dell’articolo 43 del 

D.lgs. 81/2015 

SGRAVIO 

CONTRIBUTIVO UNDER 

35 

Datori di lavoro privati 
entro il 31 dicembre 

2020 

Sgravio del 50% dei 

contributi previdenziali 

a carico del datore di 

lavoro, con esclusione 

dei premi INAIL, per un 

periodo massimo di 36 

mesi 

Soggetti di età 

inferiore ai 35 anni che 

non hanno mai avuto 

pregressi rapporti di 

lavoro a tempo 

indeterminato con lo 

stesso o altro datore di 

lavoro 

BONUS ECCELLENZE Datori di lavoro privati dal 1° gennaio 2020 

Sgravio del 50% dei 

contributi previdenziali 

a carico del datore di 

lavoro, con esclusione 

dei premi INAIL, per un 

periodo massimo di 36 

mesi 

Giovani under 30, in 

possesso di laurea 

magistrale, ottenuta 

nel periodo compreso 

tra il 1° gennaio 2018 e 

il 30 giugno 2019, con 

la votazione di 110 e 

lode. 

Il neolaureato deve 

aver conseguito la 

laurea, entro la durata 

legale del corso di 

studi, presso una 

Università statale o 

non statale 

legalmente 

riconosciuta, con una 

media ponderata non 

inferiore a 108/110 
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2.5. Reddito di cittadinanza (art. 1, commi da 479 a 481) 

Tra le misure contenute nella Legge di Bilancio, anche un ulteriore finanziamento destinato ai 

centri di assistenza fiscale e ai patronati per le attività connesse alla presentazione delle 

domande del Reddito di cittadinanza (Rdc) e della Pensione di cittadinanza (Pdc). 

In particolare, la Legge di Bilancio per il 2020 prevede uno stanziamento di 35 milioni di euro 

annui per i CAF convenzionati con l’INPS, sia per le attività legate alla presentazione delle 

domande che per quelle legate alla presentazione della DSU a fini ISEE. 

Inoltre, viene previsto un incremento annuo di 5 milioni di euro del Fondo istituito nello stato di 

previsione del MLPS ai fini del finanziamento delle attività connesse alla richiesta del beneficio 

economico previsto dal Rdc da parte degli Istituti di patronato. I criteri di riparto del finanzia-

mento per il Rdc e la Pdc verranno definiti con regolamento del Ministro del lavoro. 

 

3. ISTRUZIONE E FORMAZIONE 

3.1. Agenzia Nazionale per la Ricerca (art. 1, commi da 240 a 255) 

La Legge di Bilancio prevede l’istituzione di un Fondo, nello stato di previsione del MIUR, volto 

al potenziamento della ricerca svolta da università, enti e istituti di ricerca pubblici e privati.  

Il Fondo avrà una dotazione di 25 milioni di euro per il 2020, 200 milioni di euro per il 2021 e 300 

milioni di euro a decorrere dal 2022. 

I successivi commi dell’articolo prevedono l’istituzione di una nuova agenzia, denominata 

Agenzia nazionale per la ricerca (ANR), sottoposta alla vigilanza congiunta della Presidenza 

del Consiglio dei ministri e del MIUR, con la finalità di potenziare l’attività di ricerca nel Paese, 

incrementando la sinergia, la cooperazione e l’integrazione tra le università e gli enti di ricerca 

pubblici e privati, in relazione agli obiettivi strategici della ricerca e dell’innovazione nonché 

agli obiettivi di politica economica del Governo. 

L’Agenzia, la cui governance prevede la presenza di un direttore, di un comitato direttivo, di 

un comitato scientifico e di un collegio dei revisori dei conti, avrà il compito di: 

• verificare l’attuazione delle linee generali di sviluppo della ricerca nazionale e suggerire 

gli aggiornamenti al Programma Nazionale per la Ricerca (PNR); 

• promuovere e finanziare i progetti di ricerca da realizzare nel territorio dello Stato italiano, 

altamente strategici per lo sviluppo sostenibile e l’inclusione sociale, fortemente integrati, 

innovativi e capaci di aggregare iniziative promosse in contesti di svantaggio 

economico-sociale; 

• valutare l’impatto dell’attività di ricerca; 

• definire un piano di semplificazione delle procedure amministrative e contabili relative 

ai progetti di ricerca per l’adozione delle misure legislative e amministrative di attuazione. 

Il comitato scientifico, previsto dal maxi-emendamento, avrà il compito di vigilare sul rispetto 

dei principi di libertà e autonomia della ricerca scientifica ed è sentito dal comitato direttivo 

sugli ambiti prioritari delle attività di ricerca dell’ANR nonché su ogni questione che ritenga di 

sottoporgli. 
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Lo statuto dell’ANR dovrà essere approvato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 

della legge di Bilancio ed emanato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 

proposta del MIUR, di concerto con il MEF.  

3.2. ITS (art. 1, commi da 410 a 412) 

La Legge 160/2019 ha confermato anche per l’anno 2020 il credito d’imposta per la 

formazione 4.0 attraverso uno stanziamento pari a 150 milioni di euro2. Il credito è finalizzato 

alle spese di formazione del personale dipendente per l’aggiornamento delle competenze in 

linea con quelle previste dal piano “Impresa 4.0”.  

Durante la discussione in Commissione Bilancio del Senato, inoltre, è stato approvato un 

emendamento che stabilisce che anche gli ITS possano essere qualificati quali soggetti 

erogatori delle attività di formazione. Infatti, l’emendamento prevede che sono ammissibili al 

credito di imposta anche le attività formative erogate dagli ITS. 

Nell’ambito della discussione, è stato poi approvato un emendamento che ha introdotto una 

proroga per l’adeguamento della disciplina organizzativa degli ITS prevista nella L. 145/2018.  

Infatti, nella scorsa Legge di Bilancio si prevedeva che con decreto del MIUR, da emanarsi 

entro 180 giorni dall’entrata in vigore della legge, di concerto con il MLPS e con il MISE, previa 

intesa in sede di Conferenza unificata, dovessero essere attualizzati gli standard organizzativi 

delle strutture e dei percorsi ITS e i criteri di valutazione dei piani di attività.  

L’emendamento approvato in Commissione prevede che tali standard e criteri, a partire dal 

2020, vengano aggiornati con frequenza biennale, attraverso l’emanazione di un decreto del 

MIUR di concerto con l’Autorità politica delegata per l’innovazione tecnologica e la 

digitalizzazione, il MLPS ed il MISE, previa intesa in sede di Conferenza unificata. 

Infine, si prevede che una quota delle risorse del Fondo per l’istruzione e formazione tecnica 

superiore, pari a 15 milioni di euro, vengano destinate nel 2020 agli investimenti in conto 

capitale, non inferiori a 400mila euro, che le Fondazioni ITS promuovono per l’infrastrutturazione 

di sedi e laboratori coerenti con i processi di innovazione tecnologica 4.0.  

Tali risorse saranno ripartite con un decreto del MISE di concerto con il MIUR, previa intesa in 

sede di Conferenza unificata. 

Focus. Fondo per l’istruzione e formazione tecnica superiore 

Il Fondo per l’istruzione e formazione tecnica superiore, previsto dall’art.1, comma 875, della L. 296/2006 e 

successive modifiche, istituito nello stato di previsione del MIUR, prevede una quota, pari a 14 milioni, destinata ai 

percorsi erogati dagli Istituti Tecnici Superiori.  

La Legge di Bilancio 2018, al fine di incrementare l’offerta formativa e conseguentemente i soggetti in possesso di 

competenze abilitanti all’utilizzo degli strumenti di innovazione tecnologica e digitale afferenti al processo “Industria 

4.0”, ha previsto all’all’art. 1, comma 67, un incremento del Fondo pari a 10 milioni di euro per il 2018, 20 milioni di 

euro per il 2019 e 35 milioni di euro a decorrere dal 2020. 

 

 
2 Cfr. paragrafo 5. Sviluppo e Innovazione 
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3.3. Sistema Duale (art. 1, comma 494) 

Introdotto da un emendamento presentato in Commissione Bilancio del Senato della 

Repubblica dai Relatori, la Legge di Bilancio per il 2020 prevede un finanziamento, una tantum, 

del sistema duale, limitato all’anno 2020.  

Limitatamente all'esercizio finanziario 2020, le risorse destinate al finanziamento dei percorsi 

duali (percorsi formativi rivolti all'apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il 

diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore 

e dei percorsi formativi rivolti all'alternanza scuola-lavoro) sono incrementate di 46,7 milioni di 

euro.  

Tali risorse si aggiungono allo stanziamento ordinario (stabile) di 75 milioni di euro annui 

destinati al finanziamento di tali percorsi dalla L. 205/2017. 

 

4. POLITICHE SOCIALI 

4.1. Famiglia (art. 1, commi da 339 a 344) 

Con la Legge di Bilancio per il 2020 viene istituito un apposito fondo nello stato di previsione 

del MLPS, denominato “Fondo assegno universale e servizi alla famiglia”, per interventi di 

sostegno e valorizzazione della famiglia con figli e di riordino delle relative politiche di sostegno, 

con una dotazione pari a 1.044 milioni di euro per il 2021 e 1.244 milioni di euro a decorrere dal 

2022. La norma non specifica quali saranno i provvedimenti normativi attuativi degli interventi 

a valere sul Fondo, ma indica che, dal 2021, verranno trasferite al suo interno le risorse dedicate 

all’erogazione dell’assegno di natalità (c.d. bonus bebè) e del Bonus asilo nido. 

Inoltre, si rinnova il bonus bebè per ogni figlio nato o adottato dal 1° gennaio 2020 al 31 

dicembre 2020. L’importo del bonus è incrementato e rimodulato su tre fasce di reddito3 in 

base all’ISEE ed il relativo importo è pari a: 

• 1.920 euro per valori ISEE non superiori a 7.000 euro annui; 

• 1.440 per valori ISEE non superiori a 40.000 euro annui; 

• 960 per valori ISEE superiori a 40.000 euro annui. 

Per i figli successivi al primo, l’importo dell’assegno è incrementato del 20%. 

In tema di conciliazione e sulla scorta dell’orientamento europeo, il comma 342 prevede per 

il 2020 l’innalzamento del congedo di paternità a sette giorni in luogo degli attuali cinque giorni 

previsti.  

Infine, viene reso strutturale il “bonus asili nido” (estendendolo quindi oltre al 2021, ultimo anno 

di applicazione attualmente previsto), incrementando il suo valore e rimodulandolo su due 

fasce di reddito in base all’ISEE, rispetto al contributo unico della disciplina vigente. Infatti, il 

valore del contributo sarà pari a: 

 
3 La disciplina prevista dalla circolare INPS 7 giugno 2019, n. 85, prevede 2 fasce di reddito in base all’ISEE, inferiore o 

superiore a 7.000 euro.  
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• 3.000 euro per i nuclei familiari con un indicatore ISEE fino a 25.000 euro; 

• 2.500 euro per i nuclei familiari con un indicatore ISEE superiore da 25.001 euro e fino a 

40.000 euro.  

Il beneficio è riconosciuto nel limite di spesa massimo di 144 milioni di euro per il 2017, 250 milioni 

di euro per il 2018, 300 milioni di euro per il 2019, 520 milioni di euro per il 2020, 530 milioni di euro 

per il 2021, 541 milioni di euro per il 2022, 552 milioni di euro per il 2023, 563 milioni di euro per il 

2024, 574 milioni di euro per il 2025, 585 milioni di euro per il 2026, 597 milioni di euro per il 2027, 

609 milioni di euro per il 2028, 621 milioni di euro a decorrere dal 2029.  

La disposizione, inoltre, prevede che entro il 30 settembre 2021 l’importo dell’assegno possa 

essere rideterminato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 

Ministro per le pari opportunità e la famiglia, di concerto con il MLPS e con il MEF. 

Focus. Bonus bebè e bonus asili nido 

L’assegno di natalità è un beneficio della durata di un anno (primo anno di vita per il neonato o primo anno di 

presenza nel nucleo nel caso di adozione) destinato alle famiglie bisognose. Introdotto con la Legge 190/2014 per 

il triennio 2015-17 e con una durata di tre anni dalla nascita (o adozione), è stato prorogato per il 2018 e per il 2019 

ma la sua durata è stata ridotta ad un anno. 

La normativa in vigore precedentemente l’approvazione della Legge di Bilancio per il 2020 (L. 160/2019) prevedeva  

un assegno mensile pari a 160 euro in caso di ISEE inferiore a 7.000 euro e a 80 euro in caso di ISEE compreso tra 

7.000 e 25.000 euro, con una maggiorazione degli assegni del 20 per cento quando oltre al neonato o al figlio 

adottato fossero già presenti altri figli nel nucleo familiare.  

Il bonus per la frequenza di asili nido è stato introdotto con la legge n. 232/2016 a partire dal 2017 (per i bambini 

nati nel 2016 o successivamente). Erogato con cadenza mensile a fronte di rette pagate e documentate, 

prevedeva originariamente un importo massimo annuale di 1.000 euro, parametrato su 11 mensilità (senza vincoli 

legati all’ISEE).  

Il bonus è stato poi incrementato con la legge n. 145/2018, per il triennio 2019-2021, fino a 1.500 euro annuali. 

 

4.2. Previdenza (art. 1, commi da 473 a 476) 

In tema di pensionamento anticipato, la Legge di Bilancio proroga per il 2020 la misura “Ape 

sociale”. 

Si prevede, inoltre, l’istituzione di due Commissioni: 

• la Commissione tecnica incaricata di studiare la gravosità delle occupazioni, anche in 

relazione all'età anagrafica e alle condizioni soggettive dei lavoratori e delle lavoratrici, 

che ha il compito di acquisire elementi conoscitivi e metodologie scientifiche a supporto 

della valutazione delle politiche statali in materia previdenziale e assistenziale;  

• la Commissione tecnica di studio sulla classificazione e comparazione, a livello europeo 

e internazionale, della spesa pubblica nazionale avente la finalità di acquisire elementi 

utili alla definizione della spesa previdenziale e assistenziale.  

Entrambe le Commissioni devono concludere i propri lavori entro il 31 dicembre 2020. Entro i 

dieci giorni successivi, il Governo dovrà presentare alle Camere una relazione sugli esiti dei 

lavori. 
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L’articolo 1, comma 476 proroga la misura Opzione Donna (articolo 1, comma 9, della L. 

243/2004) anche alle lavoratrici che matureranno entro il 31 dicembre 2019 i requisiti di 58 anni 

di età e di 35 anni di contributi (59 anni se lavoratrici autonome). 

 

5. SVILUPPO E INNOVAZIONE 

5.1. Disciplina degli incentivi fiscali previsti dal Piano nazionale Impresa 4.0 (art. 

1, commi da 184 a 209) 

La Legge 160/2019 ha previsto, in luogo della originaria formulazione dell’articolo 22 

contenente la proroga al 2020 dei cd. “superammortamento” ed “iperammortamento”, 

l’introduzione un credito d’imposta per le spese sostenute a titolo di investimento in beni 

strumentali nuovi.  

Il credito è destinato a tutte le imprese che a decorrere dal 1° gennaio 2020 e fino al 31 

dicembre 2020 (oppure entro il 30 giugno 2021, a condizione che entro il 31 dicembre 2020 il 

relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura 

almeno pari al 20% del costo di acquisizione) effettuano investimenti in beni strumentali nuovi 

destinati a strutture produttive ubicate nel territorio dello Stato.  

Il credito viene riconosciuto con aliquota differenziata a seconda della tipologia di beni 

oggetto dell’investimento.  

In particolare: 

• per gli investimenti aventi ad oggetto materiali nuovi e strumentali all’esercizio 

d’impresa, il credito d’imposta spetta nella misura del 6% del costo nel limite massimo 

di costi ammissibili pari a 2 milioni di euro; 

• per gli investimenti aventi a oggetto beni funzionali alla trasformazione tecnologica e 

digitale delle imprese. secondo il modello “Industria 4.0”, il credito d’imposta è 

riconosciuto nella misura del 40% del costo per la quota di investimenti fino a 2,5 milioni 

di euro e del 20% per la quota di investimenti oltre i 2,5 milioni di euro e fino al limite 

massimo di costi complessivamente ammissibili, pari a 10 milioni di euro; 

• per gli investimenti aventi ad oggetto beni immateriali connessi ad investimenti in beni 

materiali “Industria 4.0”, il credito d'imposta è riconosciuto nella misura del 15% del 

costo, nel limite massimo di costi ammissibili pari a 700.000 euro. 

Il credito d'imposta, utilizzabile esclusivamente in compensazione in 5 quote annuali di pari 

importo, ridotte a 3 per gli investimenti di beni immateriali, è cumulabile con altre agevolazioni 

che abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche 

della non concorrenza alla formazione del reddito e della base imponibile IRAP, non porti al 

superamento del costo sostenuto. 

Le norme in esame chiariscono il regime transitorio applicabile ad alcuni investimenti in beni 

strumentali effettuati nel 2020, al fine di evitare la sovrapposizione dell’agevolazione introdotta 

con la disciplina del “superammortamento” e dell’”iperammortamento”.  

Viene inoltre prevista una disciplina analoga per il credito d’imposta per investimenti in ricerca 

e sviluppo, ossia le attività di ricerca fondamentale, di ricerca industriale e sviluppo 
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sperimentale in campo scientifico o tecnologico, in transizione ecologica, in innovazione 

tecnologica 4.0, ossia le attività finalizzate alla realizzazione di prodotti o processi di produzione 

nuovi o sostanzialmente migliorati, e in altre attività innovative a supporto della competitività 

delle imprese, intese come le attività di design e ideazione estetica svolte dalle imprese 

operanti nei settori tessile e della moda, calzaturiero, dell’occhialeria, orafo, del mobile e 

dell’arredo e della ceramica, per la concezione e realizzazione dei nuovi prodotti e 

campionari. 

La nuova disciplina opera per il periodo di imposta successivo al 31 dicembre 2019 e si 

sostituisce a quella del credito di imposta per investimenti in ricerca e sviluppo di cui all’articolo 

3 del D.L. 145/2015, il cui periodo di operatività viene anticipatamente cessato all’anno 2019 

(rispetto alla disciplina vigente che ne prevede invece l’operatività fino al 2020). 

NB. Il testo del DDL di Bilancio per il 2020 presentato in Senato dal Governo prevedeva, 

all’articolo 22, la proroga delle misure del super e dell’iper ammortamento, nelle more della 

revisione degli incentivi fiscali correlati agli investimenti in beni strumentali secondo il modello 

"Industria 4.0", finalizzata a razionalizzare e stabilizzare il quadro normativa di riferimento in 

relazione a un orizzonte temporale pluriennale. Tale disposizione è stata poi superata nel corso 

dell’iter parlamentare con l’introduzione del credito di imposta per investimenti in ricerca e 

sviluppo. 

5.2. Credito d’imposta per la formazione 4.0 (art. 1, commi da 213 a 217) 

La Legge 160/2019 prevede una proroga al 2020 del credito d’imposta per la “Formazione 4.0”, 

introdotto in via sperimentale dalla Legge di Bilancio per il 2018 (L. 205/2017) ed attinente alle 

spese di formazione del personale dipendente finalizzate all’acquisizione o al consolidamento 

delle competenze nelle tecnologie rilevanti per la trasformazione tecnologica e digitale 

previste dal “Piano Nazionale Impresa 4.0. 

La configurazione del credito d’imposta varia a seconda della dimensione delle imprese: 

  

 

Il valore del credito è comunque aumentato, a prescindere dalla dimensione dell’impresa e 

nel rispetto dei massimali annuali, al 60% nel caso in cui i destinatari delle attività di formazione 

ammissibili rientrino nelle categorie dei lavoratori dipendenti svantaggiati o ultra svantaggiati 

(Decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali 17 ottobre 2017). 

LEGGE DI BILANCIO PER IL 2020 

Dimensione dell’impresa Limite massimo di spesa 

annuale 

Valore del credito 

d’imposta 

PICCOLA IMPRESA 300.000 euro 50% 

MEDIA IMPRESA 250.000 euro 40% 

GRANDE IMPRESA 250.000 euro 30% 
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La disciplina del credito per il 2020 prevede che vengano applicate, per quanto compatibili, 

le disposizioni contenute nel decreto del MISE del 4 maggio 2018, recante le disposizioni 

applicative dell’incentivo fiscale, ad eccezione di quanto previsto dall’articolo 3, comma 3. 

Infatti, la disposizione prevedeva che le attività di formazione fossero ammissibili qualora il loro 

svolgimento fosse stato espressamente disciplinato in contratti collettivi aziendali o territoriali 

depositati presso l’Ispettorato Territoriale del Lavoro competente. 

Inoltre, che al solo fine di consentire al MISE di acquisire le informazioni necessarie per valutare 

l’andamento, la diffusione e l’efficacia della misura agevolativa, le imprese che si avvalgono 

del credito d’imposta sono tenute ad effettuare una comunicazione al Ministero stesso. Con 

un decreto direttoriale, infatti, saranno stabiliti il modello, il contenuto, le modalità e i termini di 

invio della comunicazione.  

La legge di Bilancio per il 2020 autorizza per la proroga al credito d’imposta la spesa di 150 

milioni euro per l’anno 2021. 

Infine, anche gli ITS potranno essere qualificati quali soggetti erogatori delle attività di 

formazione. 

Focus. Credito d’imposta per la formazione 4.0 

La legge di Bilancio 205/2017, all’art. 1, commi 46 - 56, ha introdotto il “credito di imposta per le spese di formazione 

4.0”. Per le spese in attività di formazione effettuate a partire dal 1° gennaio 2018, è riconosciuto a tutte le imprese, 

indipendentemente dal settore economico, dalla forma giuridica e dal regime contabile, un credito di imposta 

nella misura del 40% delle spese relative al solo costo aziendale del personale dipendente per il periodo in cui viene 

dedicato ad attività di formazione definite con le parti sociali mediante contratti collettivi aziendali o territoriali, nei 

limiti di 300.000 euro annui per ciascuna azienda.  

Le risorse stanziate per l’anno 2019 sono pari a 250 milioni di euro e mediante il Decreto 4 maggio 2018 del Ministro 

dello Sviluppo Economico, di concerto con il Ministro dell’Economia e Finanze e con il Ministro del Lavoro e delle 

Politiche Sociali, sono state individuate le modalità applicative dell’incentivo fiscale.  

Invece, il 3 dicembre 2018, il Ministero dello Sviluppo Economico, mediante la circolare direttoriale n. 412088, ha 

fornito ulteriori chiarimenti sull’applicazione del credito d’imposta formazione 4.0, in particolare rispetto a: 

- condizioni di applicabilità del credito d’imposta: termine per il deposito dei contratti collettivi aziendali o 

territoriali;  

- modalità di svolgimento delle attività formative: ammissibilità della formazione on line o e-Learning e 

requisiti per i controlli; 

- attività di formazione svolte a beneficio di dipendenti appartenenti a imprese diverse dello stesso gruppo: 

adempimenti formali e documentali; 

- cumulo del credito d’imposta con altri incentivi alla formazione; 

 

Per quanto riguarda le spese ammissibili, definite dall’Allegato A alla Legge di Bilancio 2018, esse attengono alle 

attività di formazione volte ad acquisire e/o consolidare le conoscenze delle tecnologie previste dal Piano 

Nazionale Impresa 4.0 (big data e analisi dei dati, cloud e fog computing, cyber security, sistemi cyber-fisici, 

prototipazione rapida, sistemi di visualizzazione e realtà aumentata, robotica avanzata e collaborativa, interfaccia 

uomo macchina, manifattura additiva, internet delle cose e delle macchine e integrazione digitale dei processi 

aziendali). 

Non sono considerate ammissibili, invece, le spese in attività di formazione ordinaria o periodica organizzata 

dall’impresa per conformarsi alla normativa vigente in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro, di protezione 

dell’ambiente e ad ogni altra normativa obbligatoria in materia di formazione.  

Inoltre, i costi devono essere certificati dal soggetto incaricato della revisione legale, dal collegio sindacale o da 

un professionista iscritto nel Registro dei revisori legali. Le imprese non soggette a revisione legale dei conti e prive 

di un collegio sindacale devono comunque avvalersi della certificazione di un revisore legale dei conti o di una 
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società di revisione legale dei conti. Le imprese con bilancio certificato, invece, sono esenti dai predetti obblighi di 

certificazione dei costi. Le spese sostenute per l’attività di certificazione contabile da parte delle imprese non 

soggette a revisione legale dei conti sono ammissibili entro il limite massimo di euro 5.000.  

Le differenze rispetto alla formulazione contenuta nella Legge di Bilancio 205/2017 attengono ad una diversa 

configurazione del valore del credito d’imposta per le spese in formazione a seconda dell’assetto organizzativo 

dell’impresa. La seguente tabella definisce le caratteristiche del credito d’imposta nelle versioni contenute nella L. 

205/2017, nella L. 145/2018 e nel DDL di Bilancio per il 2020: 

 

Legge di Bilancio 205/2017 Legge di Bilancio 145/2018 Legge di Bilancio per il 2020 

 Limite 

massimo di 

spesa 

annuale 

Valore del 

credito 

d’imposta 

Limite 

massimo di 

spesa 

annuale 

Valore del 

credito 

d’imposta 

Limite 

massimo di 

spesa 

annuale 

Valore del 

credito 

d’imposta 

Piccole imprese 300.000 euro 40% 300.000 euro 50% 300.000 euro 50% 

Medie imprese 300.000 euro 40% 300.000 euro 40% 250.000 euro 40% 

Grandi imprese 300.000 euro 40% 200.000 euro 30% 250.000 euro 30% 

STANZIAMENTO 250 MILIONI DI EURO 250 MILIONI DI EURO 150 MILIONI DI EURO 

 

5.3. Nuova Sabatini (art. 1, commi da 226 a 229) 

La Legge di Bilancio per il 2020 rifinanzia e potenzia la misura “Beni strumentali - Nuova 

Sabatini”, ovvero le agevolazioni concesse alle PMI per gli investimenti, anche mediante 

operazioni di leasing finanziario, in nuovi macchinari, impianti e attrezzature, compresi gli 

investimenti in beni strumentali “Industria 4.0”. 

La misura, già rifinanziata con la Legge di Bilancio per il 2019 per 48 milioni di euro per il 2019, 

96 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2023 e 48 milioni per il 2024, è integrata di 

ulteriori risorse, pari a 105 milioni per il 2020, 97 milioni per ciascuno degli anni dal 2021al 2024 e 

47 milioni per l’anno 2025. 

Come già previsto nelle Leggi di Bilancio per il 2018 e per il 2019, si prevede di riservare una 

quota, pari al 30% delle risorse stanziate, alla concessione dei contributi statali per gli 

investimenti Industria 4.0. Allo stesso tempo, al fine di rafforzare il sostegno agli investimenti 

innovativi realizzati dalle micro e piccole imprese nel Mezzogiorno, si eleva la maggiorazione 

del contributo statale dal 30% al 100% per le micro e piccole imprese che effettuano 

investimenti “Industria 4.0” nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, 

Puglia, Sardegna e Sicilia, nel limite complessivo di 60 milioni, a valere sulle risorse stanziate dal 

medesimo articolo. 

Si dispone inoltre che una quota pari al 25% delle risorse stanziate venga destinata alle micro, 

piccole e medie imprese a fronte dell’acquisto, anche mediante operazioni di leasing 

finanziario, di macchinari, impianti e attrezzature nuovi di fabbrica ad uso produttivo, a basso 

impatto ambientale, nell’ambito di programmi finalizzati a migliorare l’ecosostenibilità dei 

prodotti e dei processi produttivi. 
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Focus. Nuova Sabatini. 

La misura denominata “Beni Strumentali – Nuova Sabatini” è un’agevolazione economica per l’accesso al credito 

che viene gestita dal Ministero dello sviluppo economico ed è destinata alle PMI registrate e nel pieno esercizio dei 

loro diritti, con sede in uno Stato dell’UE e che provvedano all’apertura di una sede operativa in Italia.  

La misura è volta a sostenere gli investimenti in macchinari, acquistati o in leasing, attrezzature ed impianti, nonché 

beni strumentali ad uso produttivo, software, hardware e tecnologie digitali in tutti i settori produttivi ad esclusione 

delle attività finanziarie, assicurative e connesse all’esportazione e per gli interventi subordinati all’impiego 

preferenziale di prodotti interni rispetto ai prodotti di importazione. 

Il finanziamento, interamente utilizzato per coprire gli investimenti, ha una durata non superiore a 5 anni, un importo 

compreso tra 20.000 e 2 milioni di euro. Il contributo ha un ammontare pari al valore degli interessi calcolati, in via 

convenzionale, su un finanziamento della durata di cinque anni e di importo uguale all’investimento, ad un tasso 

d’interesse annuo pari al 2,75% per gli investimenti ordinari e al 3,575% per gli investimenti in tecnologie digitali e in 

sistemi di tracciamento e pesatura dei rifiuti (la cd. “Industria 4.0”). 

I dati prodotti dal MISE, aggiornati al 19 dicembre 2019, mostrano che a fronte di uno stanziamento complessivo di 

€ 1.753.862.734, è stato prenotato un importo effettivo di € 1.670.733.451 per cui rimane un importo disponibile pari 

a € 83.129.283. 

 

  

5.4. Misure in favore del Mezzogiorno (art. 1, commi da 319 a 326) 

L’articolo 1, comma 319, della Legge 160/2019 contiene una proroga al 31 dicembre 2020 del 

credito d’imposta per gli investimenti nel Mezzogiorno, destinati a strutture produttive ubicate 

in Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Molise, Sardegna e Abbruzzo (articolo 1, 

commi da 98 a 108, legge 28 dicembre 2015, n. 208). 

Inoltre, l’articolato istituisce il “Fondo Cresci al Sud”, volto a rafforzare ed ampliare il sostegno 

al tessuto economico-produttivo delle regioni del Mezzogiorno. 

Il Fondo sostiene la competitività e la crescita dimensionale delle PMI aventi sede legale e 

attività produttiva nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, 

Sardegna e Sicilia. Esso è gestito da Invitalia, ha una durata di dodici anni ed è finanziato con 

risorse pari a 150 milioni di euro per il 2020 e 100 milioni di euro per il 2021, a valere sulle risorse 

del Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2014-2020. 

La norma prevede che quote aggiuntive del Fondo possono essere sottoscritte anche da 

investitori istituzionali, pubblici e privati, individuati da Invitalia, da Cassa depositi e prestiti, dalla 

Banca europea per gli investimenti e dal Fondo europeo per gli investimenti. 

Viene abrogata, infine, la disposizione istitutiva del Piano grandi investimenti nelle zone 

economiche speciali (rimasta inattuata) al fine di recuperare, nell’ambito del Fondo sviluppo 

e coesione, le risorse necessarie per finanziare la misura istitutiva del Fondo Cresci al Sud. 
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NB. Il testo del DDL di Bilancio per il 2020 presentato in Senato dal Governo prevedeva, 

all’articolo 38, un innalzamento dal 25 al 50% del credito d’imposta per gli investimenti in 

ricerca e sviluppo effettuati nelle regioni del Mezzogiorno, fino al periodo d’imposta in corso al 

31 dicembre 2020.  

La disposizione suddetta non è contenuta nella legge di Bilancio pubblicata in Gazzetta 

Ufficiale. 
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APPENDICE NORMATIVA 
 

LEGGE 27 dicembre 2019, n. 160 

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2020-2022 

Art. 1, comma 7 

(Fondo per la riduzione del carico fiscale sui lavoratori dipendenti) 

7. Al fine di dare attuazione a interventi finalizzati alla riduzione del carico fiscale sulle persone 

fisiche, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze è istituito un fondo 

denominato «Fondo per la riduzione del carico fiscale sui lavoratori dipendenti», con una 

dotazione pari a 3.000 milioni di euro per l’anno 2020 e a 5.000 milioni di euro annui a decorrere 

dall’anno 2021. Con appositi provvedimenti normativi, nei limiti delle risorse di cui al primo 

periodo, eventualmente incrementate nel rispetto dei saldi di finanza pubblica nell’ambito dei 

medesimi provvedimenti, si provvede a dare attuazione agli interventi ivi previsti. 

 

Art. 1, comma 8 

(Sgravio contributivo assunzione apprendisti primo livello) 

8. Al fine di promuovere l'occupazione giovanile, per l'anno 2020, per i contratti di 

apprendistato di primo livello per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione 

secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore, stipulati nell’anno 

2020, è riconosciuto ai datori di lavoro che occupano alle proprie dipendenze un numero di 

addetti pari o inferiore a nove uno sgravio contributivo del 100 per cento con riferimento alla 

contribuzione dovuta ai sensi dell'articolo 1, comma 773, quinto periodo, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296, per i periodi contributivi maturati nei primi tre anni di contratto, restando 

fermo il livello di aliquota del 10 per cento per i periodi contributivi maturati negli anni di 

contratto successivi al terzo. 

 

Art. 1, commi da 9 a 11 

(Riduzione delle tariffe INAIL e bonus assunzionali) 

9. All'articolo 1, comma 1121, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: «al 31 dicembre 

2021 e dal 1° gennaio 2023» sono soppresse. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1, 

comma 1124, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica 

programmati a legislazione vigente. 

10. All'articolo 1, comma 102, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: «Limitatamente 

alle assunzioni effettuate entro il 31 dicembre 2018» sono sostituite dalle seguenti: 

«Limitatamente alle assunzioni effettuate entro il 31 dicembre 2020». All'articolo 1-bis del 

decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, 

n. 96, i commi da 1 a 3 sono abrogati. All'articolo 1, comma 247, della legge 30 dicembre 2018, 

n. 145, le parole: «l'esonero contributivo di cui all'articolo 1-bis, comma 1, del decreto-legge 12 

luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96 » sono sostituite 

dalle seguenti: «l'esonero contributivo di cui all'articolo 1, commi da 100 a 108 e da 113 a 115, 

della legge 27 dicembre 2017, n. 205 ». 
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11. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti 

modificazioni:  

a) il comma 714 è abrogato;  

b) il comma 715 è sostituito dal seguente:  

« 715. Al fine di ottenere l’esonero di cui al comma 706, dal 1° gennaio 2020, si applicano le 

procedure, le modalità e i controlli previsti per l’esonero contributivo di cui all’articolo 1, commi 

da 100 a 108 e da 113 a 115, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. L’Istituto nazionale della 

previdenza sociale acquisisce, in modalità telematica, dal Ministero dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca le informazioni di cui al comma 707 relative ai titoli di studio e alle 

votazioni ottenute. Le amministrazioni pubbliche provvedono alle attività di cui al presente 

comma con le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente e 

comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica ». 

 

Art. 1, commi da 184 a 209 

(Disciplina degli incentivi fiscali previsti dal Piano nazionale Impresa 4.0) 

184. Al fine di sostenere più efficacemente il processo di transizione digitale delle imprese, la 

spesa privata in ricerca e sviluppo e in innovazione tecnologica, anche nell’ambito 

dell’economia circolare e della sostenibilità ambientale, l’accrescimento delle competenze 

nelle materie connesse alle tecnologie abilitanti il processo di transizione tecnologica e 

digitale, nonché razionalizzare e stabilizzare il quadro agevolativo di riferimento in un orizzonte 

temporale pluriennale, compatibilmente con gli obiettivi di finanza pubblica, è ridefinita la 

disciplina degli incentivi fiscali previsti dal Piano nazionale Impresa 4.0. 

185. Alle imprese che a decorrere dal 1° gennaio 2020 e fino al 31 dicembre 2020, ovvero entro 

il 30 giugno 2021 a condizione che entro la data del 31 dicembre 2020 il relativo ordine risulti 

accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 

per cento del costo di acquisizione, effettuano investimenti in beni strumentali nuovi destinati 

a strutture produttive ubicate nel territorio dello Stato è riconosciuto un credito d’imposta alle 

condizioni e nelle misure stabilite dai commi 188, 189 e 190 in relazione alle diverse tipologie di 

beni agevolabili. 

186. Possono accedere al credito d’imposta tutte le imprese residenti nel territorio dello Stato, 

incluse le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, indipendentemente dalla forma 

giuridica, dal settore economico di appartenenza, dalla dimensione e dal regime fiscale di 

determinazione del reddito. Sono escluse le imprese in stato di liquidazione volontaria, 

fallimento, liquidazione coatta amministrativa, concordato preventivo senza continuità 

aziendale, altra procedura concorsuale prevista dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, dal 

codice di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, o da altre leggi speciali o che 

abbiano in corso un procedimento per la dichiarazione di una di tali situazioni. Sono inoltre 

escluse le imprese destinatarie di sanzioni interdittive ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del 

decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Per le imprese ammesse al credito d’imposta, la 

fruizione del beneficio spettante è comunque subordinata alla condizione del rispetto delle 

normative sulla sicurezza nei luoghi di lavoro applicabili in ciascun settore e al corretto 

adempimento degli obblighi di versamento dei contributi previdenziali e assistenziali a favore 

dei lavoratori. 
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187. Sono agevolabili gli investimenti in beni materiali nuovi strumentali all’esercizio d’impresa 

ad eccezione dei beni indicati all’articolo 164, comma 1, del testo unico delle imposte sui 

redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dei beni per 

i quali il decreto del Ministro delle finanze 31 dicembre 1988, pubblicato nel supplemento 

ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 27 del 2 febbraio 1989, recante la tabella dei coefficienti di 

ammortamento ai fini fiscali, stabilisce aliquote inferiori al 6,5 per cento, dei fabbricati e delle 

costruzioni, dei beni di cui all’allegato 3 annesso alla legge 28 dicembre 2015, n. 208, nonché 

dei beni gratuitamente devolvibili delle imprese operanti in concessione e a tariffa nei settori 

dell’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle poste, delle telecomunicazioni, 

della raccolta e depurazione delle acque di scarico e della raccolta e smaltimento rifiuti. Sono 

inoltre agevolabili gli investimenti in beni immateriali nuovi strumentali all’esercizio d’impresa di 

cui all’allegato B annesso alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, come integrato dall’articolo 1, 

comma 32, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

188. Per gli investimenti aventi a oggetto beni diversi da quelli indicati nei commi 189 e 190, il 

credito d’imposta è riconosciuto nella misura del 6 per cento del costo determinato ai sensi 

dell’articolo 110, comma 1, lettera b), del citato testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, nel limite massimo di costi ammissibili 

pari a 2 milioni di euro. Per gli investimenti effettuati mediante contratti di locazione finanziaria, 

si assume il costo sostenuto dal locatore per l’acquisto dei beni. 

189. Per gli investimenti aventi a oggetto beni ricompresi nell’allegato A annesso alla legge 11 

dicembre 2016, n. 232, il credito d’imposta è riconosciuto nella misura del 40 per cento del 

costo, per la quota di investimenti fino a 2,5 milioni di euro, e nella misura del 20 per cento del 

costo, per la quota di investimenti oltre i 2,5 milioni di euro, e fino al limite massimo di costi 

complessivamente ammissibili pari a 10 milioni di euro. Per gli investimenti effettuati mediante 

contratti di locazione finanziaria, si assume il costo sostenuto dal locatore per l’acquisto dei 

beni. 

190. Per gli investimenti aventi ad oggetto beni ricompresi nell’allegato B annesso alla legge 

11 dicembre 2016, n. 232, come integrato dall’articolo 1, comma 32, della legge 27 dicembre 

2017, n. 205, il credito d’imposta è riconosciuto nella misura del 15 per cento del costo, nel 

limite massimo di costi ammissibili pari a 700.000 euro. Si considerano agevolabili anche le 

spese per servizi sostenute in relazione all’utilizzo dei beni di cui al predetto allegato B mediante 

soluzioni di cloud computing, per la quota imputabile per competenza. 

191. Il credito d’imposta spettante ai sensi dei commi da 184 a 190 è utilizzabile esclusivamente 

in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, in cinque 

quote annuali di pari importo ridotte a tre per gli investimenti di cui al comma 190, a decorrere 

dall’anno successivo a quello di entrata in funzione dei beni, per gli investimenti di cui al 

comma 188, ovvero a decorrere dall’anno successivo a quello dell’avvenuta interconnessione 

dei beni ai sensi del comma 195 per gli investimenti di cui ai commi 189 e 190. Nel caso in cui 

l’interconnessione dei beni di cui al comma 189 avvenga in un periodo d’imposta successivo 

a quello della loro entrata in funzione è comunque possibile iniziare a fruire del credito 

d’imposta per la parte spettante ai sensi del comma 188. Non si applicano i limiti di cui 

all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, di cui all’articolo 34 della legge 

23 dicembre 2000, n. 388, e di cui all’articolo 31 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Al solo fine di consentire al 

Ministero dello sviluppo economico di acquisire le informazioni necessarie per valutare 
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l’andamento, la diffusione e l’efficacia delle misure agevolative introdotte dai commi 189 e 

190, anche in funzione del perseguimento degli obiettivi generali indicati al comma 184, le 

imprese che si avvalgono di tali misure effettuano una comunicazione al Ministero dello 

sviluppo economico. Con apposito decreto direttoriale del Ministero dello sviluppo economico 

sono stabiliti il modello, il contenuto, le modalità e i termini di invio della comunicazione in 

relazione a ciascun periodo d’imposta agevolabile. Il credito d’imposta non può formare 

oggetto di cessione o trasferimento neanche all’interno del consolidato fiscale. 

192. Il credito d’imposta non concorre alla formazione del reddito nonché della base 

imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui 

agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d’imposta è cumulabile con altre agevolazioni che 

abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche della 

non concorrenza alla formazione del reddito e della base imponibile dell’imposta regionale 

sulle attività produttive di cui al periodo precedente, non porti al superamento del costo 

sostenuto.  

193. Se, entro il 31 dicembre del secondo anno successivo a quello di effettuazione 

dell’investimento, i beni agevolati sono ceduti a titolo oneroso o sono destinati a strutture 

produttive ubicate all’estero, anche se appartenenti allo stesso soggetto, il credito d’imposta 

è corrispondentemente ridotto escludendo dall’originaria base di calcolo il relativo costo. Il 

maggior credito d’imposta eventualmente già utilizzato in compensazione deve essere 

direttamente riversato dal soggetto entro il termine per il versamento a saldo dell’imposta sui 

redditi dovuta per il periodo d’imposta in cui si verifichino le suddette ipotesi, senza 

applicazione di sanzioni e interessi. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 

contenute nell’articolo 1, commi 35 e 36, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, in materia di 

investimenti sostitutivi.  

194. Il credito d’imposta di cui al comma 188 si applica alle stesse condizioni e negli stessi limiti 

anche agli investimenti effettuati dagli esercenti arti e professioni.  

195. Ai fini dei successivi controlli, i soggetti che si avvalgono del credito d’imposta sono tenuti 

a conservare, pena la revoca del beneficio, la documentazione idonea a dimostrare 

l’effettivo sostenimento e la corretta determinazione dei costi agevolabili. A tal fine, le fatture 

e gli altri documenti relativi all’acquisizione dei beni agevolati devono contenere l’espresso 

riferimento alle disposizioni del presente articolo. In relazione agli investimenti previsti dai commi 

189 e 190, le imprese sono inoltre tenute a produrre una perizia tecnica semplice rilasciata da 

un ingegnere o da un perito industriale iscritti nei rispettivi albi professionali o un attestato di 

conformità rilasciato da un ente di certificazione accreditato da cui risulti che i beni 

possiedono caratteristiche tecniche tali da includerli negli elenchi di cui ai richiamati allegati 

A e B annessi alla legge n.232 del 2016 e sono interconnessi al sistema aziendale di gestione 

della produzione o alla rete di fornitura. Per i beni di costo unitario di acquisizione non superiore 

a 300.000 euro, l’onere documentale di cui al periodo precedente può essere adempiuto 

attraverso una dichiarazione resa dal legale rappresentante ai sensi del testo unico delle 

disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.  

196. Le disposizioni dei commi da 184 a 195 non si applicano: 
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a) agli investimenti aventi a oggetto i beni indicati nel comma 188, effettuati tra il 1° gennaio 

e il 30 giugno 2020, in relazione ai quali entro la data del 31 dicembre 2019 il relativo ordine sia 

stato accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 

20 per cento del costo di acquisizione, per i quali resta ferma l’agevolazione prevista 

dall’articolo 1 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 giugno 2019, n. 58;  

b) agli investimenti aventi a oggetto i beni indicati nei commi 189 e 190, effettuati tra il 1° 

gennaio e il 31 dicembre 2020, in relazione ai quali entro la data del 31 dicembre 2019 il relativo 

ordine sia stato accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura 

almeno pari al 20 per cento del costo di acquisizione, per i quali restano ferme le agevolazioni 

previste dall’articolo 1, commi 60 e 62, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.  

197. Il Ministero dell’economia e delle finanze effettua il monitoraggio delle fruizioni del credito 

d’imposta di cui ai commi da 184 a 195, ai fini di quanto previsto dall’articolo 17, comma 13, 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

198. Per il periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2019, per gli 

investimenti in ricerca e sviluppo, in transizione ecologica, in innovazione tecnologica 4.0 e in 

altre attività innovative, è riconosciuto un credito d’imposta alle condizioni e nelle misure di cui 

ai commi da 199 a 206. 

199. Possono accedere al credito d’imposta tutte le imprese residenti nel territorio dello Stato, 

incluse le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, indipendentemente dalla forma 

giuridica, dal settore economico di appartenenza, dalla dimensione e dal regime fiscale di 

determinazione del reddito d’impresa, che effettuano investimenti in una delle attività 

ammissibili definite nei commi 200, 201 e 202. Sono escluse le imprese in stato di liquidazione 

volontaria, fallimento, liquidazione coatta amministrativa, concordato preventivo senza 

continuità aziendale, altra procedura concorsuale prevista dal regio decreto 16 marzo 1942, 

n. 267, dal codice di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, o da altre leggi speciali 

o che abbiano in corso un procedimento per la dichiarazione di una di tali situazioni. Sono, 

inoltre, escluse le imprese destinatarie di sanzioni interdittive ai sensi dell’articolo 9, comma 2, 

del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Per le imprese ammesse al credito d’imposta, la 

fruizione del beneficio spettante è comunque subordinata alla condizione del rispetto delle 

normative sulla sicurezza nei luoghi di lavoro applicabili in ciascun settore e al corretto 

adempimento degli obblighi di versamento dei contributi previdenziali e assistenziali a favore 

dei lavoratori.  

200. Sono considerate attività di ricerca e sviluppo ammissibili al credito d’imposta le attività di 

ricerca fondamentale, di ricerca industriale e sviluppo sperimentale in campo scientifico o 

tecnologico, come definite, rispettivamente, alle lettere m), q) e j) del punto 15 del paragrafo 

1.3 della comunicazione della Commissione (2014/C 198/01) del 27 giugno 2014, concernente 

Disciplina degli aiuti di Stato a favore di ricerca, sviluppo e innovazione. Con decreto del 

Ministro dello sviluppo economico, da pubblicare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, sono dettati i criteri per la corretta applicazione di tali definizioni, 

tenendo conto dei princìpi generali e dei criteri contenuti nel Manuale di Frascati 

dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE). Ai fini della 

determinazione della base di calcolo del credito d’imposta, sono considerate ammissibili, nel 

rispetto delle regole generali di effettività, pertinenza e congruità:  
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a) le spese di personale relative ai ricercatori e ai tecnici titolari di rapporto di lavoro 

subordinato o di lavoro autonomo o altro rapporto diverso dal lavoro subordinato, 

direttamente impiegati nelle operazioni di ricerca e sviluppo svolte internamente all’impresa, 

nei limiti del loro effettivo impiego in tali operazioni. Le spese di personale relative a soggetti di 

età non superiore a trentacinque anni, al primo impiego, in possesso di un titolo di dottore di 

ricerca o iscritti a un ciclo di dottorato presso un’università italiana o estera o in possesso di una 

laurea magistrale in discipline di ambito tecnico o scientifico secondo la classificazione 

internazionale standard dell’educazione (Isced) dell’UNESCO, assunti dall’impresa con 

contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato e impiegati esclusivamente nei lavori 

di ricerca e sviluppo, concorrono a formare la base di calcolo del credito d’imposta per un 

importo pari al 150 per cento del loro ammontare;  

b) le quote di ammortamento, i canoni di locazione finanziaria o di locazione semplice e le 

altre spese relative ai beni materiali mobili e ai software utilizzati nei pro-getti di ricerca e 

sviluppo anche per la realizzazione di prototipi o impianti pilota, per l’importo ordinariamente 

deducibile ai fini della determinazione del reddito d’impresa relativo al periodo d’imposta di 

utilizzo e nel limite massimo complessivo pari al 30 per cento delle spese di personale indicate 

alla lettera a). Nel caso in cui i suddetti beni siano utilizzati anche per le ordinarie attività 

produttive dell’impresa, si assume la parte delle quote di ammortamento e delle altre spese 

imputabile alle sole attività di ricerca e sviluppo;  

c) le spese per contratti di ricerca extra-muros aventi ad oggetto il diretto svolgi-mento da 

parte del soggetto commissionario delle attività di ricerca e sviluppo ammissibili al credito 

d’imposta. Nel caso di contratti di ricerca extra-muros stipulati con università e istituti di ricerca 

residenti nel territorio dello Stato, le spese concorrono a formare la base di calcolo del credito 

d’imposta per un importo pari al 150 per cento del loro ammontare. Nel caso in cui i contratti 

siano stipulati con imprese o soggetti appartenenti al medesimo gruppo dell’impresa 

committente, si applicano le stesse regole applicabili nel caso di attività di ricerca e sviluppo 

svolte internamente all’impresa. Si considerano appartenenti allo stesso gruppo le imprese 

controllate da un medesimo soggetto, controllanti o collegate ai sensi dell’articolo 2359 del 

codice civile, inclusi i soggetti diversi dalle società di capitali. La maggiorazione per le spese di 

personale prevista dal secondo periodo della lettera a) si applica solo nel caso in cui i soggetti 

neo-assunti qualificati siano impiegati in laboratori e altre strutture di ricerca situate nel territorio 

dello Stato. Le spese previste dalla presente lettera sono ammissibili a condizione che i soggetti 

cui vengono commissionati i progetti relativi alle attività di ricerca e sviluppo ammissibili al 

credito d’imposta, anche se appartenenti allo stesso gruppo dell’impresa committente, siano 

fiscalmente residenti o localizzati in altri Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 

all’accordo sullo Spazio economico europeo o in Stati compresi nell’elenco di cui al decreto 

del Ministro delle finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 19 

settembre 1996; 

d) le quote di ammortamento relative all’acquisto da terzi, anche in licenza d’uso, di privative 

industriali relative a un’invenzione industriale o biotecnologica, a una topografia di prodotto a 

semiconduttori o a una nuova varietà vegetale, nel limite massimo complessivo di 1.000.000 di 

euro e a condizione che siano utilizzate direttamente ed esclusivamente per lo svolgimento 

delle attività inerenti ai progetti di ricerca e sviluppo ammissibili al credito d’imposta. Le spese 

previste dalla presente lettera sono ammissibili a condizione che derivino da contratti di 

acquisto o licenza stipulati con soggetti terzi fiscalmente residenti o localizzati in altri Stati 

membri dell’Unione europea o in Stati aderenti all’accordo sullo Spazio economico europeo 
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o in Stati compresi nell’elenco di cui al citato decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 

1996. Non si considerano comunque ammissibili le spese per l’acquisto, anche in licenza d’uso, 

dei suddetti beni immateriali derivanti da operazioni intercorse con imprese appartenenti allo 

stesso gruppo dell’impresa acquirente. Si considerano appartenenti allo stesso gruppo le 

imprese controllate da un medesimo soggetto, controllanti o collegate ai sensi dell’articolo 

2359 del codice civile, inclusi i soggetti diversi dalle società di capitali;  

e) le spese per servizi di consulenza e servizi equivalenti inerenti alle attività di ricerca e sviluppo 

ammissibili al credito d’imposta, nel limite massimo complessivo pari al 20 per cento delle spese 

di personale ammissibili indicate alla lettera a) ovvero delle spese ammissibili indicate alla 

lettera c), senza tenere conto delle maggiorazioni ivi previste, a condizione che i relativi 

contratti siano stipulati con soggetti residenti nel territorio dello Stato o con soggetti fiscalmente 

residenti o localizzati in altri Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti all’accordo 

sullo Spazio economico europeo o in Stati compresi nell’elenco di cui al citato decreto del 

Ministro delle finanze 4 settembre 1996;  

f) le spese per materiali, forniture e altri prodotti analoghi impiegati nei progetti di ricerca e 

sviluppo ammissibili al credito d’imposta svolte internamente dall’impresa anche per la 

realizzazione di prototipi o impianti pilota, nel limite massimo del 30 per cento delle spese di 

personale indicate alla lettera a) ovvero, nel caso di ricerca extra-muros, del 30 per cento dei 

costi dei contratti indicati alla lettera c).  

201. Sono considerate attività di innovazione tecnologica ammissibili al credito d’imposta le 

attività, diverse da quelle indicate nel comma 200, finalizzate alla realizzazione di prodotti o 

processi di produzione nuovi o sostanzialmente migliorati. Per prodotto o processo di 

produzione nuovo o sostanzialmente migliorato si intende un bene materiale o immateriale o 

un servizio o un processo che si differenzia, rispetto a quelli già realizzati o applicati 

dall’impresa, sul piano delle caratteristiche tecnologiche o delle prestazioni o 

dell’ecocompatibilità o dell’ergonomia o per altri elementi sostanziali rilevanti nei diversi settori 

produttivi. Non sono considerate attività di innovazione tecnologica ammissibili al credito 

d’imposta le attività di routine per il miglioramento della qualità dei prodotti e in generale le 

attività volte a differenziare i prodotti dell’impresa da quelli simili, presenti sullo stesso mercato 

concorrenziale, per elementi estetici o secondari, le attività per l’adeguamento di un prodotto 

esistente alle specifiche richieste di un cliente nonché le attività per il controllo di qualità e la 

standardizzazione dei prodotti. Con il decreto del Ministro dello sviluppo economico previsto 

dal comma 200, sono dettati i criteri per la corretta applicazione di tali definizioni, tenendo 

conto dei princìpi generali e dei criteri contenuti nel Manuale di Oslo dell’OCSE. Ai fini della 

determinazione della base di calcolo del credito d’imposta, sono considerate ammissibili, nel 

rispetto delle regole generali di effettività, pertinenza e congruità:  

a) le spese per il personale titolare di rapporto di lavoro subordinato o di lavoro autonomo o 

altro rapporto diverso dal lavoro subordinato, direttamente impiegato nelle operazioni di 

innovazione tecnologica svolte internamente all’impresa, nei limiti dell’effettivo impiego in tali 

operazioni. Le spese di personale relative a soggetti di età non superiore a trentacinque anni, 

al primo impiego, in possesso di un titolo di dottore di ricerca o iscritti a un ciclo di dottorato 

presso un’università italiana o estera o in possesso di una laurea magistrale in discipline di 

ambito tecnico o scientifico secondo la classificazione Isced dell’UNESCO, assunti dall’impresa 

con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato e impiegati esclusivamente nei 
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lavori di innovazione tecnologica, concorrono a formare la base di calcolo del credito 

d’imposta per un importo pari al 150 per cento del loro ammontare; 

b) le quote di ammortamento, i canoni di locazione finanziaria o di locazione semplice e le 

altre spese relative ai beni materiali mobili e dei software utilizzati nei progetti di innovazione 

tecnologica anche per la realizzazione di prototipi o impianti pilota, per l’importo 

ordinariamente deducibile ai fini della determinazione del reddito d’impresa e nel limite 

massimo complessivo pari al 30 per cento delle spese di personale indicate alla lettera a). Nel 

caso in cui i suddetti beni siano utilizzati anche per le ordinarie attività produttive dell’impresa, 

si assume la parte delle quote di ammortamento e delle altre spese imputabile alle sole attività 

di innovazione tecnologica;  

c) le spese per contratti aventi ad oggetto il diretto svolgimento da parte del soggetto 

commissionario delle attività di innovazione tecnologica ammissibili al credito d’imposta. Nel 

caso in cui i contratti siano stipulati con imprese o soggetti appartenenti al medesimo gruppo 

dell’impresa committente, si applicano le stesse regole applicabili nel caso di attività di 

innovazione tecnologica svolte internamente all’impresa. Si considerano appartenenti allo 

stesso gruppo le imprese controllate da un medesimo soggetto, controllanti o collegate ai sensi 

dell’articolo 2359 del codice civile, inclusi i soggetti diversi dalle società di capitali. La 

maggiorazione per le spese di personale prevista dal secondo periodo della lettera a) si 

applica solo nel caso in cui i soggetti neoassunti qualificati siano impiegati in laboratori e altre 

strutture di ricerca situate nel territorio dello Stato. Le spese previste dalla presente lettera sono 

ammissibili a condizione che i soggetti cui vengono commissionati i progetti relativi alle attività 

di innovazione tecnologica ammissibili al credito d’imposta, anche se appartenenti allo stesso 

gruppo dell’impresa committente, siano fiscalmente residenti o localizzati in altri Stati membri 

dell’Unione europea o in Stati aderenti all’accordo sullo Spazio economico europeo o in Stati 

compresi nell’elenco di cui al decreto del citato Ministro delle finanze 4 settembre 1996;  

d) le spese per servizi di consulenza e servizi equivalenti inerenti alle attività di in-novazione 

tecnologica ammissibili al credito d’imposta, nel limite massimo complessivo pari al 20 per 

cento delle spese di personale indicate alla lettera a), a condizione che i relativi contratti siano 

stipulati con soggetti residenti nel territorio dello Stato o con soggetti fiscalmente residenti o 

localizzati in altri Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti all’accordo sullo Spazio 

economico europeo o in Stati compresi nell’elenco di cui al decreto del citato Ministro delle 

finanze 4 settembre 1996;  

e) le spese per materiali, forniture e altri prodotti analoghi impiegati nelle attività di innovazione 

tecnologica ammissibili al credito d’imposta anche per la realizzazione di prototipi o impianti 

pilota, nel limite massimo del 30 per cento delle spese di personale indicate alla lettera a), 

ovvero del 30 per cento delle spese per i contratti indicati alla lettera c).  

202. Sono considerate attività innovative ammissibili al credito d’imposta le attività di design e 

ideazione estetica svolte dalle imprese operanti nei settori tessile e della moda, calzaturiero, 

dell’occhialeria, orafo, del mobile e dell’arredo e della ceramica, per la concezione e 

realizzazione dei nuovi prodotti e campionari. Con il decreto del Ministro dello sviluppo 

economico previsto dal comma 200, sono dettati i criteri per la corretta applicazione del 

presente comma anche in relazione alle medesime attività svolte in settori diversi da quelli 

sopraindicati. Ai fini della determinazione della base di calcolo del credito d’imposta per le 



 
 

24 

 

 

 

attività di design e ideazione estetica, si considerano ammissibili, nel rispetto delle regole 

generali di effettività, pertinenza e congruità:  

a) le spese per il personale titolare di rapporto di lavoro subordinato o di lavoro autonomo o 

altro rapporto diverso dal lavoro subordinato, direttamente impiegato presso le strutture 

produttive dell’impresa nello svolgimento delle attività di design e ideazione estetica 

ammissibili al credito d’imposta, nei limiti dell’effettivo impiego in tali attività. Le spese di 

personale relative a soggetti di età non superiore a trentacinque anni, al primo impiego, in 

possesso di una laurea in design e altri titoli equiparabili assunti dall’impresa con contratto di 

lavoro subordinato a tempo indeterminato e impiegati esclusivamente nei lavori di design e 

innovazione estetica, concorrono a formare la base di calcolo del credito d’imposta per un 

importo pari al 150 per cento del loro ammontare;  

b) le quote di ammortamento, i canoni di locazione finanziaria o di locazione semplice e le 

altre spese relative ai beni materiali mobili utilizzati nelle attività di design e innovazione estetica 

ammissibili al credito d’imposta, compresa la progettazione e realizzazione dei campionari, 

per l’importo ordinariamente deducibile ai fini della determinazione del reddito d’impresa e 

nel limite massimo complessivo pari al 30 per cento delle spese di personale indicate alla 

lettera a). Nel caso in cui i suddetti beni siano utilizzati anche per le ordinarie attività produttive 

dell’impresa, si assume la parte delle quote di ammortamento e delle altre spese imputabile 

alle sole attività di design e ideazione estetica;  

c) le spese per contratti aventi ad oggetto il diretto svolgimento da parte del soggetto 

commissionario delle attività di design e ideazione estetica ammissibili al credito d’imposta, 

stipulati con professionisti o studi professionali o altre imprese. Nel caso in cui i contratti siano 

stipulati con imprese o soggetti appartenenti allo stesso gruppo dell’impresa committente, si 

applicano le stesse regole applicabili nel caso di attività di design e ideazione estetica svolte 

internamente all’impresa. Si considerano appartenenti allo stesso gruppo le imprese 

controllate da un medesimo soggetto, controllanti o collegate ai sensi dell’articolo 2359 del 

codice civile, inclusi i soggetti diversi dalle società di capitali. La maggiorazione per le spese di 

personale prevista dal secondo periodo della lettera a) si applica solo nel caso in cui i soggetti 

neo-assunti qualificati siano impiegati in laboratori e altre strutture di ricerca situate nel territorio 

dello Stato. Le spese previste dalla presente lettera sono ammissibili a condizione che i soggetti 

cui vengono commissionati i progetti relativi alle attività di design e ideazione estetica 

ammissibili al credito d’imposta, anche se appartenenti allo stesso gruppo dell’impresa 

committente, siano fiscalmente residenti o localizzati in altri Stati membri dell’Unione europea 

o in Stati aderenti all’accordo sullo Spazio economico europeo o in Stati compresi nell’elenco 

di cui al citato decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 1996;  

d) le spese per servizi di consulenza e servizi equivalenti utilizzati esclusivamente per lo 

svolgimento delle altre attività innovative ammissibili al credito d’imposta, nel limite massimo 

complessivo pari al 20 per cento delle spese di personale indicate alla lettera a) ovvero alla 

lettera c). Le spese previste dalla presente lettera sono ammissibili a condizione che i soggetti 

cui sono commissionati i progetti relativi alle attività di design e ideazione estetica ammissibili 

al credito d’imposta, anche se appartenenti allo stesso gruppo dell’impresa committente, 

siano fiscalmente residenti o localizzati in altri Stati membri dell’Unione europea o in Stati 

aderenti all’accordo sullo Spazio economico europeo o in Stati compresi nell’elenco di cui al 

citato decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 1996;  
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e) le spese per materiali, forniture e altri prodotti analoghi impiegati nelle attività di design e 

ideazione estetica ammissibili al credito d’imposta, nel limite massimo pari al 30 per cento delle 

spese di personale indicate alla lettera a) ovvero delle spese per i contratti di cui alla lettera 

c).  

203. Per le attività di ricerca e sviluppo previste dal comma 200, il credito d’imposta è 

riconosciuto in misura pari al 12 per cento della relativa base di calcolo, assunta al netto delle 

altre sovvenzioni o dei contributi a qualunque titolo ricevuti per le stesse spese ammissibili, nel 

limite massimo di 3 milioni di euro, ragguagliato ad anno in caso di periodo d’imposta di durata 

inferiore o superiore a dodici mesi. Per le attività di innovazione tecnologica previste dal 

comma 201, il credito d’imposta è riconosciuto, separatamente, in misura pari al 6 per cento 

della relativa base di calcolo, assunta al netto delle altre sovvenzioni o dei contributi a 

qualunque titolo ricevuti sulle stesse spese ammissibili, nel limite massimo di 1,5 milioni di euro, 

ragguagliato ad anno in caso di periodo d’imposta di durata inferiore o superiore a dodici 

mesi. Per le attività di design e ideazione estetica previste dal comma 202, il credito d’imposta 

è riconosciuto in misura pari al 6 per cento della relativa base di calcolo, assunta al netto delle 

altre sovvenzioni o dei contributi a qualunque titolo ricevuti sulle stesse spese ammissibili, nel 

limite massimo di 1,5 milioni di euro, ragguagliato ad anno in caso di periodo d’imposta di 

durata inferiore o superiore a dodici mesi. Per le attività di innovazione tecnologica previste 

dal comma 201 finalizzate alla realizzazione di prodotti o processi di produzione nuovi o 

sostanzialmente migliorati per il raggiungimento di un obiettivo di transizione ecologica o di 

innovazione digitale 4.0 individuati con il decreto del Ministro dello sviluppo economico 

previsto dal comma 200, il credito d’imposta è riconosciuto in misura pari al 10 per cento della 

relativa base di calcolo, assunta al netto delle altre sovvenzioni o dei contributi a qualunque 

titolo ricevuti sulle stesse spese ammissibili, nel limite massimo di 1,5 milioni di euro, ragguagliato 

ad anno in caso di periodo d’imposta di durata inferiore o superiore a dodici mesi. Nel rispetto 

dei massimali indicati e a condizione della separazione analitica dei progetti e delle spese 

ammissibili pertinenti alle diverse tipologie di attività, è possibile applicare il beneficio anche 

per più attività ammissibili nello stesso periodo d’imposta.  

204. Il credito d’imposta spettante è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi 

dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, in tre quote annuali di pari importo, 

a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello di maturazione, subordinatamente 

all’avvenuto adempimento degli obblighi di certificazione previsti dal comma 205. Al solo fine 

di consentire al Ministero dello sviluppo economico di acquisire le informazioni necessarie per 

valutare l’andamento, la diffusione e l’efficacia delle misure agevolative disciplinate dai 

commi da 198 a 207, anche in funzione del perseguimento degli obiettivi generali indicati al 

comma 184, le imprese che si avvalgono di tali misure effettuano una comunicazione al 

Ministero dello sviluppo economico. Con apposito decreto direttoriale del Ministero dello 

sviluppo economico sono stabiliti il modello, il contenuto, le modalità e i termini di invio della 

comunicazione. Il credito d’imposta non può formare oggetto di cessione o trasferimento 

neanche all’interno del consolidato fiscale. Non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 

53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, 

n. 388. Il credito d’imposta non concorre alla formazione del reddito d’impresa né della base 

imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui 

agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d’imposta è cumulabile con altre agevolazioni che 

abbiano ad oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche della 
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non concorrenza alla formazione del reddito e della base imponibile dell’imposta regionale 

sulle attività produttive di cui al periodo precedente, non porti al superamento del costo 

sostenuto.  

205. Ai fini del riconoscimento del credito d’imposta, l’effettivo sostenimento delle spese 

ammissibili e la corrispondenza delle stesse alla documentazione contabile predisposta 

dall’impresa devono risultare da apposita certificazione rilasciata dal soggetto incaricato 

della revisione legale dei conti. Per le imprese non obbligate per legge alla revisione legale 

dei conti, la certificazione è rilasciata da un revisore legale dei conti o da una società di 

revisione legale dei conti, iscritti nella sezione A del registro di cui all’articolo 8 del decreto 

legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. Nell’assunzione di tale incarico, il revisore legale dei conti o 

la società di revisione legale dei conti osservano i princìpi di indipendenza elaborati ai sensi 

dell’articolo 10 del citato decreto legislativo n. 39 del 2010 e, in attesa della loro adozione, 

quelli previsti dal codice etico dell’International Federation of Accountants (IFAC). Per le sole 

imprese non obbligate per legge alla revisione legale dei conti, le spese sostenute per 

adempiere all’obbligo di certificazione della documentazione contabile previsto dal presente 

comma sono riconosciute in aumento del credito d’imposta per un importo non superiore a 

5.000 euro, fermi restando, comunque, i limiti massimi indicati al comma 203.  

206. Ai fini dei successivi controlli, le imprese beneficiarie del credito d’imposta sono tenute a 

redigere e conservare una relazione tecnica che illustri le finalità, i contenuti e i risultati delle 

attività ammissibili svolte in ciascun periodo d’imposta in relazione ai progetti o ai sottoprogetti 

in corso di realizzazione. Tale relazione deve essere predisposta a cura del responsabile 

aziendale delle attività ammissibili o del responsabile del singolo progetto o sottoprogetto e 

deve essere controfirmata dal rappresentante legale dell’impresa ai sensi del testo unico delle 

disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Per le attività ammissibili 

commissionate a soggetti terzi, la relazione deve essere redatta e rilasciata all’impresa dal 

soggetto commissionario che esegue le attività.  

207. Nell’ambito delle ordinarie attività di accertamento, l’Agenzia delle entrate, sulla base 

dell’apposita certificazione della documentazione contabile e della relazione tecnica previste 

dai commi 205 e 206 nonché sulla base della ulteriore documentazione fornita dall’impresa, 

effettua i controlli finalizzati alla verifica delle condizioni di spettanza del credito d’imposta e 

della corretta applicazione della disciplina. Nel caso in cui si accerti l’indebita fruizione anche 

parziale del credito d’imposta, l’Agenzia delle entrate provvede al recupero del relativo 

importo, maggiorato di interessi e sanzioni secondo legge, fatte salve le eventuali 

responsabilità di ordine civile, penale e amministrativo a carico dell’impresa beneficiaria. 

Qualora, nell’ambito delle verifiche e dei controlli, si rendano necessarie valutazioni di 

carattere tecnico in ordine all’ammissibilità di specifiche attività di ricerca e sviluppo, di 

innovazione tecnologica o di altre attività innovative nonché in ordine alla pertinenza e alla 

congruità delle spese sostenute dall’impresa, l’Agenzia delle entrate può richiedere al 

Ministero dello sviluppo economico di esprimere il proprio parere. 

208. Il Ministero dell’economia e delle finanze effettua il monitoraggio delle fruizioni del credito 

d’imposta di cui ai commi da 198 a 207, ai fini di quanto previsto dall’articolo 17, comma 13, 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196.  
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209. All’articolo 3 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito con modificazioni, 

dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, concernente il credito d’imposta per investimenti in attività 

di ricerca e sviluppo, al comma 1, le parole « fino a quello in corso al 31 dicembre 2020 » sono 

sostituite dalle seguenti: « fino a quello in corso al 31 dicembre 2019 ». Le risorse derivanti 

dall’anticipata cessazione del termine di applicazione del citato articolo 3 sono destinate al 

credito d’imposta per investimenti in ricerca, innovazione tecnologica e altre attività 

innovative per la competitività delle imprese, di cui ai commi da 198 a 207. 

 

Art. 1, commi da 210 a 217 

(Credito d’imposta per la formazione 4.0) 

210. La disciplina del credito d’imposta introdotta dall’articolo 1, commi da 46 a 56, della legge 

27 dicembre 2017, n. 205, per le spese di formazione del personale dipendente finalizzate 

all’acquisizione o al consolidamento delle competenze nelle tecnologie rilevanti per la 

trasformazione tecnologica e digitale previste dal “Piano Nazionale Impresa 4.0”, si applica, 

con le modifiche previste dai commi da 227 a 233, anche alle spese di formazione sostenute 

nel periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2019. 

211. Nei confronti delle piccole imprese il credito d’imposta è riconosciuto in misura pari al 50 

per cento delle spese ammissibili e nel limite massimo annuale di 300.000 euro. Nei confronti 

delle medie imprese, il credito d’imposta è riconosciuto in misura pari al 40 per cento delle 

spese ammissibili e nel limite massimo annuale di 250.000 euro. Nei confronti delle grandi 

imprese il credito d’imposta è riconosciuto in misura pari al 30 per cento delle spese ammissibili 

e nel limite massimo annuale di 250.000 euro. La misura del credito d’imposta è comunque 

aumentata per tutte le imprese, fermi restando i limiti massimi annuali, al 60 per cento nel caso 

in cui i destinatari delle attività di formazione ammissibili rientrino nelle categorie dei lavoratori 

dipendenti svantaggiati o ultra svantaggiati come definite dal decreto del Ministro del Lavoro 

e delle Politiche sociali 17 ottobre 2017. 

212. Ferma restando l’esclusione delle imprese in difficoltà così come definite dall’articolo 2, 

punto 18), del regolamento (UE) n. 651/2014, la disciplina del credito d’imposta non si applica 

alle imprese destinatarie di sanzioni interdittive ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto 

legislativo 8 giugno 2001, n. 231. L’effettiva fruizione del credito d’imposta è comunque 

subordinata alla condizione che l’impresa non sia destinataria di sanzioni interdittive ai sensi 

dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 e risulti in regola con le 

normative sulla sicurezza nei luoghi di lavoro e con gli obblighi di versamento dei contributi 

previdenziali e assistenziali a favore dei lavoratori. 

213. Nel caso in cui le attività di formazione siano erogate da soggetti esterni all’impresa, si 

considerano ammissibili al credito d’imposta, oltre alle attività commissionate ai soggetti 

indicati nel comma 6 dell’articolo 3 del decreto del Ministro sviluppo economico 4 maggio 

2018, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 143 del 22 giungo 2018, anche le attività 

commissionate agli Istituti Tecnici Superiori. 

214. Il credito d’imposta è utilizzabile, a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello 

di sostenimento delle spese ammissibili, esclusivamente in compensazione, ai sensi dell’articolo 

17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni. Al solo fine di 

consentire al Ministero dello sviluppo economico di acquisire le informazioni necessarie per 

valutare l’andamento, la diffusione e l’efficacia della misura agevolativa, anche in funzione 
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del perseguimento degli obiettivi generali indicati al comma 200, le imprese che si avvalgono 

del credito d’imposta sono tenute ad effettuare una comunicazione al Ministero dello sviluppo 

economico. Con apposito decreto direttoriale del Ministero dello sviluppo economico sono 

stabiliti il modello, il contenuto, le modalità e i termini di invio della comunicazione. Il credito 

d’imposta non può formare oggetto di cessione o trasferimento neanche all’interno del 

consolidato fiscale. 

215. Continuano ad applicarsi, in quanto compatibili, le disposizioni contenute nel citato 

decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 maggio 2018 ad eccezione della condizione 

concernente la stipula e il deposito dei contratti collettivi aziendali o territoriali presso 

l’Ispettorato Territoriale del Lavoro competente, previsti dal comma 3 dell’articolo 3 del 

suddetto decreto, non più necessari ai fini del riconoscimento del credito d’imposta. 

216. Per l’attuazione dell’intervento di proroga del credito d’imposta disposto dal comma 226, 

è autorizzata la spesa di 150 milioni euro per anno 2021. Il Ministero dell’economia e delle 

finanze effettua il monitoraggio delle fruizioni del credito d’imposta di cui ai commi da 226 a 

233, ai fini di quanto previsto dall’articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

217. Agli adempimenti di cui al regolamento (UE) n. 651/2014 provvede il Ministero dello 

sviluppo economico. 

 

Art. 1, commi da 226 a 229 

(Nuova Sabatini, investimenti per il Sud ed investimenti eco-sostenibili delle PMI) 

226. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 2, comma 8, del decreto-legge 21 giugno 2013, 

n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è integrata di 105 milioni 

di euro per l’anno 2020, di 97 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2024 e di 47 

milioni di euro per l’anno 2025. Una quota pari al 30 per cento delle risorse di cui al periodo 

precedente è riservata alla concessione dei con-tributi di cui all’articolo 1, comma 56, della 

legge 11 dicembre 2016, n. 232, a fronte degli investimenti di cui al comma 55 del medesimo 

articolo. Al fine di rafforzare il sostegno agli investimenti innovativi realizzati dalle micro e 

piccole imprese nel Mezzogiorno, la maggiorazione di cui all’articolo 1, comma 56, della legge 

11 dicembre 2016, n. 232, è elevata al 100 per cento per le micro e piccole imprese che 

effettuano investimenti nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, 

Sardegna e Sicilia nel limite complessivo di 60 milioni di euro, a valere sulle risorse di cui al primo 

periodo. 

227. Una quota pari al 25 per cento delle risorse di cui al comma 226 è destinata in favore delle 

micro, piccole e medie imprese a fronte dell'acquisto, anche mediante operazioni di leasing 

finanziario, di macchinari, impianti e attrezzature nuovi di fabbrica ad uso produttivo, a basso 

impatto ambientale, nell'ambito di programmi finalizzati a migliorare l'ecosostenibilità dei 

prodotti e dei processi produttivi. Per tali operazioni i contributi di cui all'articolo 2, comma 5, 

del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 

2013, n. 98, fermo restando il rispetto delle intensità massime previste dalla normativa 

dell'Unione europea in materia di aiuti di Stato, sono rapportati agli interessi calcolati, in via 

convenzionale, sul finanziamento a un tasso annuo del 3,575 per cento. Ai fini dell'ammissione 

ai benefici, la rispondenza degli interventi agevolabili rispetto alle finalità di cui al presente 

comma, nonché la quantificazione del relativo impatto, sono certificati dal fornitore dei beni 

e dei servizi o da un professionista indipendente. 
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228. Le risorse che, al 30 settembre di ciascun anno a decorrere dalla data di entrata in vigore 

della presente legge, non risultano utilizzate per le riserve previste dai commi 226 e 227, 

rientrano nelle disponibilità complessive della misura. 

229. Sui finanziamenti di cui al comma 228, la garanzia del Fondo di cui alla legge 22 dicembre 

1996, n. 662, è concessa in favore delle micro, piccole e medie imprese a titolo gratuito, nel 

rispetto delle regole di cumulo e delle intensità massime previste dalla normativa dell'Unione 

europea in materia di aiuti di Stato. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede 

mediante utilizzo delle risorse non utilizzate a valere sulla dotazione della sezione speciale 

istituita con la convenzione del 6 febbraio 2015 tra la Presidenza del Consiglio dei ministri, il 

Ministero dello sviluppo economico e il Ministero dell'economia e delle finanze, per un importo 

pari a 7 milioni di euro, che sono destinate alle finalità generali del Fondo. 

 

Art. 1, commi da 240 a 255 

(Istituzione dell’Agenzia nazionale per la ricerca e altre misure di sostegno alla ricerca e 

all’istruzione) 

240. Al fine di potenziare la ricerca svolta da università, enti e istituti di ricerca pubblici e privati, 

è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l’anno 2020, di 200 milioni di euro per l’anno 2021 

e di 300 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2022, da iscrivere su apposito fondo dello 

stato di previsione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di cui 0,3 milioni di 

euro nell’anno 2020 e 4 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021 per il funzionamento 

e per il personale dell’agenzia di cui al comma 241.  

241. Per realizzare le finalità di cui al comma 240 è istituita un’apposita agenzia, de-nominata 

Agenzia nazionale per la ricerca (ANR), dotata di autonomia statutaria, organizzativa, tecnico-

operativa e gestionale, sottoposta alla vigilanza della Presidenza del Consiglio dei ministri e del 

Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. L’ANR promuove il coordinamento delle 

attività di ricerca di università, enti e istituti di ricerca pubblici verso obiettivi di eccellenza, 

incrementando la sinergia e la cooperazione tra di essi e con il sistema economico-produttivo, 

pubblico e privato, in relazione agli obiettivi strategici della ricerca e dell’innovazione nonché 

agli obiettivi di politica economica del Governo funzionali alla produttività e alla competitività 

del Paese. L’ANR favorisce altresì l’internazionalizzazione delle attività di ricerca, 

promuovendo, sostenendo e coordinando la partecipazione italiana a progetti e iniziative 

europee e internazionali.  

242. L’ANR, in particolare:  

a) al fine della definizione del Programma nazionale per la ricerca (PNR) di cui al decreto 

legislativo 5 giugno 1998, n. 204, verifica l’attuazione delle linee generali di sviluppo della 

ricerca nazionale e suggerisce gli aggiornamenti al Programma;  

b) promuove e finanzia progetti di ricerca da realizzare in Italia ad opera di soggetti pubblici 

e privati, anche esteri, altamente strategici per lo sviluppo sostenibile e l’inclusione sociale, 

fortemente integrati, innovativi e capaci di aggregare iniziative promosse in contesti di 

svantaggio economico-sociale, selezionati secondo criteri e procedure conformi alle migliori 

pratiche internazionali;  

c) valuta l’impatto dell’attività di ricerca, tenendo conto dei risultati dell’attività dell’Agenzia 

nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) nell’ambito delle 
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competenze previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1° 

febbraio 2010, n. 76, specie al fine di incrementare l’economicità, l’efficacia e l’efficienza del 

finanziamento pubblico nel settore, ivi incluse le risorse pubbliche del Fondo nazionale per 

l’innovazione gestito dalla Cassa depositi e prestiti Spa, nonché per attrarre finanziamenti 

provenienti dal settore privato;  

d) definisce un piano di semplificazione delle procedure amministrative e contabili relative ai 

progetti di ricerca per l’adozione delle misure legislative e amministrative di attuazione.  

243. Sono organi dell’Agenzia il direttore, il comitato direttivo, il comitato scientifico e il collegio 

dei revisori dei conti.  

244. Il direttore è scelto dal Presidente del Consiglio dei ministri. Il comitato direttivo è composto 

da otto membri, scelti: uno dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, uno dal 

Ministro dello sviluppo economico, uno dal Ministro della salute, uno dal Ministro per 

l’innovazione tecnologica e la digitalizzazione, uno dalla Conferenza dei rettori delle università 

italiane, uno dal Consiglio universitario nazionale, uno dalla Consulta dei presidenti degli enti 

pubblici di ricerca e uno dall’Accademia dei Lincei. La composizione del Comitato direttivo 

deve assicurare la parità di genere. 

245. Il direttore e i membri del comitato direttivo sono nominati con decreto del Presi-dente del 

Consiglio dei ministri e restano in carica per quattro anni; sono selezionati tra studiosi, italiani o 

stranieri, di elevata qualificazione scientifica con una profonda conoscenza del sistema della 

ricerca in Italia e all'estero e con pluriennale esperienza in enti o organismi, pubblici o privati, 

operanti nel settore della ricerca, appartenenti a una pluralità di aree disciplinari, all'interno di 

una rosa di venticinque nominativi, preventivamente selezionati da una commissione di 

valutazione. La Commissione di valutazione, istituita con decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri è composta da cinque membri di alta qualificazione, designati, uno ciascuno, dal 

Ministro dell'istruzione dell’università e della ricerca, dal presidente del Consiglio direttivo 

dell’ANVUR, dal vice presidente del Comitato di esperti per la politica della ricerca (CEPRE), 

dal presidente dell'European Research Council, dal presidente degli European Science 

Foundation. Costituisce requisito preferenziale l'avere esperienza nella gestione di progetti 

complessi o di infrastrutture strategiche di ricerca. 

246. Il direttore presiede il comitato direttivo, è il legale rappresentante dell’Agenzia, la dirige 

e ne è responsabile e svolge gli altri compiti a lui attribuiti dallo statuto.  

247. Il comitato scientifico è composto da cinque membri nominati dal direttore all’interno di 

una rosa di venticinque nominativi, preventivamente selezionati da parte di una commissione 

di valutazione sulla base di criteri di competenza e professionalità, specie con riferimento 

all’impatto delle ricerche dagli stessi effettuate sulla comunità scientifica nazionale e 

internazionale, nonché nel rispetto del criterio di adeguata rappresentatività e 

avvicendamento dei settori scientifici. Le procedure e le modalità per l’individuazione dei 

componenti della commissione di valutazione sono stabilite dallo statuto dell’Agenzia. La 

composizione del comitato scientifico deve assicurare la parità di genere garantendo una 

rappresentanza del genere meno rappresentato non inferiore al 45 per cento. 

248. Il comitato scientifico vigila sul rispetto dei principi di libertà e autonomia della ricerca 

scientifica ed è sentito dal comitato direttivo sugli ambiti prioritari delle attività di ricerca 
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dell'Agenzia nonché su ogni questione che ritenga di sottoporgli. Gli ulteriori compiti del 

comitato sono stabiliti dallo statuto dell'Agenzia. 

249. Le risorse iscritte nel fondo di cui all’articolo 1, comma 126, della legge 13 luglio 2015, n. 

107, già confluite nel fondo per il miglioramento dell’offerta formativa, sono utilizzate dalla 

contrattazione integrativa, in favore del personale scolastico, senza ulteriore vincolo di 

destinazione. 

250. Il collegio dei revisori dei conti è composto da tre membri effettivi e due supplenti, nominati 

con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. Un membro effettivo, che 

assume le funzioni di presidente, e un membro supplente sono designati dal Ministro 

dell’economia e delle finanze. Il collegio dei revisori dei conti svolge le funzioni di controllo 

amministrativo e contabile di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123. I 

componenti del collegio durano in carica tre anni e possono essere rinnovati una sola volta.  

251. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 

finanze, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 

è approvato lo statuto dell’Agenzia che ne disciplina le attività e le regole di funzionamento. 

Il decreto di cui al presente comma definisce altresì la dota-zione organica dell’Agenzia, nel 

limite massimo di trentaquattro unità complessive di cui tre dirigenti di seconda fascia, nonché 

i compensi spettanti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo. Al personale 

dell’Agenzia si applicano le disposizioni del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed il 

contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Istruzione e Ricerca.  

252. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 

finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 

sono definite le procedure di semplificazione alternative in materia amministrativo-contabile e 

le modalità di attuazione del presente comma. L’ANR, nella predisposizione del piano di cui al 

comma 242, lettera c), tiene conto dei risultati conseguiti per effetto della semplificazione 

derivante dall’applicazione del presente comma.  

253. Per garantire la prosecuzione del finanziamento dei programmi spaziali nazionali, in 

cooperazione internazionale e nell’ambito dell’Agenzia spaziale europea, assicurando al 

contempo il coordinamento delle politiche di bilancio in materia, le somme assegnate con 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell’11 giugno 2019, adottato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 98, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono incrementate di 390 

milioni di euro per l’anno 2020, di 452 milioni di euro per l’anno 2021, di 377 milioni di euro per 

l’anno 2022, di 432 milioni di euro per l’anno 2023 e di 409 milioni di euro per l’anno 2024.  

254. Le somme di cui al comma 253 sono assegnate con decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri, su proposta dell’Autorità politica delegata al coordinamento delle politiche spaziali 

e aerospaziali ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 128, sentito il 

Comitato interministeriale per le politiche relative allo spazio e alla ricerca aerospaziale.  

255. Nel fondo da ripartire per l’attuazione dei contratti del personale delle amministrazioni 

statali, iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, sono 

stanziati, in apposita sezione, 30 milioni di euro a decorrere dall’anno 2020, da destinare, 

nell’ambito della contrattazione collettiva nazionale, al « Fondo unico nazionale per il 
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finanziamento della retribuzione di posizione e di risultato » per l’incremento della retribuzione 

di posizione di parte variabile e della retribuzione di risultato dei dirigenti scolastici.  

 

Art. 1, comma 319 

(Proroga del credito d’imposta per gli investimenti nel Mezzogiorno) 

349. All’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, sono apportate le seguenti 

modificazioni:  

a) al comma 98, primo periodo, le parole: « fino al 31 dicembre 2019 » sono sostituite dalle 

seguenti: « fino al 31 dicembre 2020 »;  

b) al comma 108, primo periodo, le parole: « 2018 e 2019 » sono sostituite dalle seguenti: « 2018, 

2019 e 2020 ». 

 

Art. 1, commi da 320 a 326 

(Misura « Resto al Sud » e Fondo « Cresci al Sud ») 

320. All’articolo 1 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modifica-zioni, dalla 

legge 3 agosto 2017, n. 123, dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

« 2-bis. Per l’anno 2019 e per l’anno 2020, il requisito del limite di età di cui al comma 2, come 

modificato dall’articolo 1, comma 601, lettera a), della legge 30 dicembre 2018, n. 145, si 

intende soddisfatto se posseduto alla data di entrata in vigore della medesima legge n. 145 

del 2018 ».  

321. Al fine di rafforzare ed ampliare il sostegno al tessuto economico-produttivo delle regioni 

del Mezzogiorno, è istituito il fondo denominato « Fondo Cresci al Sud », a sostegno della 

competitività e della crescita dimensionale delle piccole e medie imprese, così come definite 

nell’allegato I al regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, aventi 

sede legale e attività produttiva nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, 

Puglia, Sardegna e Sicilia.  

322. Il Fondo di cui al comma 321 ha una durata di dodici anni e una dotazione iniziale pari a 

150 milioni di euro per l’anno 2020 e a 100 milioni di euro per l’anno 2021, cui si provvede a 

valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2014-2020, di cui 

all’articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.  

323. La gestione del Fondo di cui al comma 321 è affidata all’Agenzia nazionale per 

l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa Spa – Invitalia, che a tal fine può anche 

avvalersi della Banca del Mezzogiorno e di altre società interamente partecipate. Invitalia 

stipula all’uopo un’apposita convenzione con la Presidenza del Consiglio dei ministri. La 

gestione realizzata da Invitalia ha natura di gestione fuori bilancio, assoggettata al controllo 

della Corte dei conti, ai sensi dell’articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041. Alla 

rendicontazione provvede il soggetto gestore della misura. Le risorse di cui al comma 321 sono 

accreditate su un’apposita contabilità speciale intestata a Invitalia, aperta presso la Tesoreria 

dello Stato.  

324. Quote aggiuntive del Fondo di cui al comma 321 possono essere sottoscritte anche da 

investitori istituzionali, pubblici e privati, individuati da Invitalia, dall’istituto nazionale di 
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promozione di cui all’articolo 1, comma 826, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dalla Banca 

europea per gli investimenti e dal Fondo europeo per gli investimenti.  

325. Il Fondo di cui al comma 321 opera investendo nel capitale delle imprese di cui al 

medesimo comma 321, unitamente e contestualmente a investitori privati indipendenti. 

L’investimento nel capitale di ciascuna impresa target è finanziato, secondo le modalità 

definite nel regolamento di gestione del medesimo Fondo, anche da risorse apportate dai 

predetti investitori privati indipendenti, individuati attraverso una procedura aperta e 

trasparente. Il Fondo e gli investitori privati indipendenti coinvestono nel capitale delle imprese 

di cui al comma 321 alle medesime condizioni.  

326. L’articolo 34 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 giugno 2019, n. 58, è abrogato. 

 

Art. 1, commi da 339 a 344 

(Disposizioni a favore della famiglia) 

339. Al fine di dare attuazione a interventi in materia di sostegno e valorizzazione della famiglia 

finalizzati al riordino e alla sistematizzazione delle politiche di sostegno alle famiglie con figli, 

nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito un fondo 

denominato « Fondo assegno universale e servizi alla famiglia », con una dotazione pari a 1.044 

milioni di euro per l’anno 2021 e a 1.244 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2022. Con 

appositi provvedimenti normativi, a valere sulle risorse del Fondo di cui al primo periodo, si 

provvede a dare attuazione agli interventi ivi previsti nonché, nei limiti di spesa stabiliti, a 

quanto previsto dai commi 340 e 343 del presente articolo.  

340. L’assegno di cui all’articolo 1, comma 125, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è 

riconosciuto anche per ogni figlio nato o adottato dal 1° gennaio 2020 al 31 dicembre 2020 e, 

con riferimento a tali soggetti, è corrisposto esclusivamente fino al compimento del primo anno 

di età ovvero del primo anno di ingresso nel nucleo familiare a seguito dell’adozione e il relativo 

importo è pari a:  

a) 1.920 euro qualora il nucleo familiare di appartenenza del genitore richiedente l’assegno 

sia in una condizione economica corrispondente a un valore dell’Indicatore della situazione 

economica equivalente (ISEE), stabilito ai sensi del regolamento di cui al decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, non superiore a 7.000 euro annui;  

b) 1.440 euro qualora il nucleo familiare di appartenenza del genitore richiedente l’assegno 

sia in una condizione economica corrispondente a un valore dell’ISEE superiore alla soglia di 

cui alla lettera a) e non superiore a 40.000 euro;  

c) 960 euro qualora il nucleo familiare di appartenenza del genitore richiedente l’assegno sia 

in una condizione economica corrispondente a un valore dell’ISEE superiore a 40.000 euro;  

d) in caso di figlio successivo al primo, nato o adottato tra il 1° gennaio 2020 e il 31 dicembre 

2020, l’importo dell’assegno di cui alle lettere a), b) e c) è aumentato del 20 per cento.  

341. All’onere derivante dal comma 340, valutato in 348 milioni di euro per l’anno 2020 e in 410 

milioni di euro per l’anno 2021, si provvede quanto a 410 milioni di euro per l’anno 2021 

mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui al comma 339. L’INPS 
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provvede, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e 

senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, al monitoraggio dei maggiori oneri 

derivanti dall’attuazione del comma 340, inviando relazioni mensili al Ministro per le pari 

opportunità e la famiglia, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 

dell’economia e delle finanze. Nel caso in cui, in sede di attuazione del comma 340, si 

verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di spesa di 348 

milioni di euro per l’anno 2020 e di 410 milioni di euro per l’anno 2021, con decreto del Ministro 

dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri per le pari opportunità e la famiglia e 

del lavoro e delle politiche sociali, si provvede a rideterminare l’importo annuo dell’assegno e 

i valori dell’ISEE di cui all’articolo 1, comma 125, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.  

342. Al comma 354 dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono apportate le 

seguenti modificazioni:  

a) al primo periodo, le parole: « anche per gli anni 2017, 2018 e 2019 » sono sostituite dalle 

seguenti: « anche per gli anni 2017, 2018, 2019 e 2020 »;  

b) al secondo periodo, le parole: « e a cinque giorni per l’anno 2019 » sono sostituite dalle 

seguenti: « , a cinque giorni per l’anno 2019 e a sette giorni per l’anno 2020 »;  

c) al terzo periodo, le parole: « Per gli anni 2018 e 2019 » sono sostituite dalle seguenti: « Per gli 

anni 2018, 2019 e 2020 ». 

 343. Al comma 355 dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono apportate le 

seguenti modificazioni:  

a) al primo periodo, le parole da: « per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021 » fino alla fine del 

periodo sono sostituite dalle seguenti: « a decorrere dall’anno 2019 »;  

b) dopo il primo periodo è inserito il seguente: « A decorrere dall’anno 2020, il buono di cui al 

primo periodo è comunque incrementato di 1.500 euro per i nuclei familiari con un valore 

dell’Indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), di cui al decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, fino a 25.000 euro, calcolato ai sensi 

dell’articolo 7 del medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013, e 

di 1.000 euro per i nuclei familiari con un ISEE da 25.001 euro fino a 40.000 euro; l’importo del 

buono spettante a decorrere dall’anno 2022 può essere rideterminato, nel rispetto del limite di 

spesa programmato, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 

Ministro per le pari opportunità e la famiglia, di concerto con il Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali e con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro il 30 

settembre 2021 tenuto conto degli esiti del monitoraggio di cui al sesto periodo del presente 

comma »;  

c) il terzo periodo è sostituito dal seguente: « Il beneficio di cui ai primi tre periodi del presente 

comma è riconosciuto nel limite massimo di 144 milioni di euro per l’anno 2017, 250 milioni di 

euro per l’anno 2018, 300 milioni di euro per l’anno 2019, 520 milioni di euro per l’anno 2020, 

530 milioni di euro per l’anno 2021, 541 milioni di euro per l’anno 2022, 552 milioni di euro per 

l’anno 2023, 563 milioni di euro per l’anno 2024, 574 milioni di euro per l’anno 2025, 585 milioni 

di euro per l’anno 2026, 597 milioni di euro per l’anno 2027, 609 milioni di euro per l’anno 2028, 

621 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2029 ».  
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344. All’onere derivante dal comma 343, pari a 190 milioni di euro per l’anno 2020, 200 milioni 

di euro per l’anno 2021, 211 milioni di euro per l’anno 2022, 222 milioni di euro per l’anno 2023, 

233 milioni di euro per l’anno 2024, 244 milioni di euro per l’anno 2025, 255 milioni di euro per 

l’anno 2026, 267 milioni di euro per l’anno 2027, 279 milioni di euro per l’anno 2028 e 291 milioni 

di euro annui a decorrere dall’anno 2029, si provvede, per gli anni 2021 e successivi, mediante 

corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui al comma 339. 

 

Art. 1, commi da 410 a 412 

(Istituti Tecnici Superiori) 

 410. All'articolo 1, comma 468 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: ''Entro 

centottanta giorni dalla data di entrate in vigore della presente legge'' sono sostituite dalle 

seguenti: ''A partire dall'anno 2020, con frequenza biennale''. 

411. All'articolo 1, comma 468 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: ''di 

concerto con'' sono inserite le seguenti: ''l'Autorità politica delegata per l'innovazione 

tecnologica e la digitalizzazione e''. 

412. Al fine di favorire, attraverso il sistema degli Istituti Tecnici Superiori, la diffusione della 

cultura tecnica e scientifica necessaria per accompagnare e sostenere in modo sistematico 

le misure per lo sviluppo economico e la competitività del sistema produttivo italiano, 15 milioni 

di euro del fondo di cui alfa legge 27 dicembre 2006, n. 296, articolo 1, comma 875, come 

incrementato all'articolo 1, comma 67, della legge 27 dicembre 2017, n.205, sono destinati per 

l'anno 2020 a investimenti in conto capitale non inferiori a euro 400 mila per la 

infrastrutturazione di sedi e laboratori coerenti con i processi di innovazione tecnologica 4.0. 

Le risorse sono ripartite con decreto del Ministero dello Sviluppo economico di concerto con il 

Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, previa intesa della Conferenza unificata 

ai sensi dell'articolo 9, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 

Art. 1, commi da 479 a 481 

(Disposizioni in materia di Rdc) 

479. A decorrere dall’anno 2020, sono stanziati 35 milioni di euro al fine di consentire la 

presentazione delle domande di Reddito di cittadinanza (Rdc) e di Pensione di cittadinanza 

(Pdc) di cui al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 

28 marzo 2019, n. 26, anche attraverso i centri di assistenza fiscale in convenzione con l’INPS ai 

sensi dell’articolo 5, comma 1, del predetto decreto-legge, nonché per le attività legate 

all’assistenza nella presentazione della DSU a fini ISEE affidate ai medesimi centri di assistenza 

fiscale ai sensi dell’articolo 11, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159. 

480. A decorrere dall’anno 2020, ai fini del finanziamento delle attività per il Rdc e la Pdc, ai 

sensi dell’articolo 5, comma, 1 del citato decreto-legge, da parte degli Istituti di patronato di 

cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, il fondo istituito nello stato di previsione del Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali è incrementato di 5 milioni di euro. I criteri di ripartizione del 

finanziamento per il Rdc e la Pdc sono definiti con regolamento del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali. 
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481. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 479 e 480, pari a 40 

milioni di euro annui, si provvede per l’anno 2020 mediante corrispondente riduzione 

dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 12, comma 1, del decreto-legge 28 gennaio 2019, 

n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, e a decorrere dall’anno 

2021 mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, comma 255, della legge 

30 dicembre 2018, n. 145. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, 

con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 

Art. 1, commi da 473 a 475 

(Disposizioni in materia di Ape sociale, commissione gravosi e commissione spesa 

previdenziale) 

473. All’articolo 1, comma 179, alinea, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, le parole: « 31 

dicembre 2019 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 2020 ». Conseguentemente, 

l’autorizzazione di spesa di cui al comma 186 del medesimo articolo 1 della citata legge n. 232 

del 2016 è incrementata di 108 milioni di euro per l’anno 2020, di 218,7 milioni di euro per l’anno 

2021, di 184,6 milioni di euro per l’anno 2022, di 124,4 milioni di euro per l’anno 2023, di 57,1 

milioni di euro per l’anno 2024 e di 2,2 milioni di euro per l’anno 2025. Le disposizioni di cui al 

secondo e al terzo periodo del comma 165 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 

205, si applicano anche con riferimento ai soggetti che verranno a trovarsi nelle condizioni 

indicate nel corso dell’anno 2020.  

474. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro 

della salute, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, è istituita una Commissione tecnica incaricata di studiare la gravosità delle 

occupazioni, anche in relazione all’età anagrafica e alle condizioni soggettive dei lavoratori 

e delle lavoratrici, anche derivanti dall’esposizione ambientale o diretta ad agenti patogeni. 

La Commissione ha il compito di acquisire elementi conoscitivi e metodologie scientifiche a 

supporto della valutazione delle politiche statali in materia previdenziale e assistenziale. La 

Commissione è presieduta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali o da un suo delegato 

ed è composta da rappresentanti del Ministero dell’economia e delle finanze, del Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali, del Ministero della salute, del Dipartimento della funzione 

pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, dell’ISTAT, dell’INPS, dell’INAIL, del Consiglio 

superiore degli attuari, nonché da esperti in materie economiche, statistiche e attuariali 

designati dalle organizzazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale dei datori di 

lavoro e dei lavoratori, secondo le modalità previste dal decreto di cui al primo periodo. Con 

il medesimo decreto sono altresì disciplinate le modalità di funzionamento della Commissione, 

nonché la possibilità di richiesta di contributi e proposte a esperti e ad accademici 

appartenenti a istituzioni nazionali, europee e internazionali competenti nelle materie oggetto 

di studio. La Commissione conclude i lavori entro il 31 dicembre 2020 ed entro i dieci giorni 

successivi il Governo presenta alle Camere una relazione sugli esiti dei lavori della 

Commissione. All’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma si provvede con le 

risorse umane, finanziarie e strumentali previste a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica. Ai componenti della Commissione non spetta alcun 

compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o altro emolumento comunque 

denominato.  



 
 

37 

 

 

 

475. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare 

entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituita una 

Commissione tecnica di studio sulla classificazione e comparazione, a livello europeo e 

internazionale, della spesa pubblica nazionale per finalità previdenziali e assistenziali. La 

Commissione è presieduta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali o da un suo delegato 

ed è composta da rappresentanti del Ministero dell’economia e delle finanze, del Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali, del Ministero della salute, dell’ISTAT, dell’INPS e dell’INAIL, 

nonché da esperti in materie economiche, statistiche e attuariali designati dalle organizzazioni 

maggiormente rappresentative sul piano nazionale dei datori di lavoro e dei lavoratori, 

secondo le modalità previste dal decreto di cui al primo periodo del presente comma. Con il 

medesimo decreto sono altresì disciplinate le modalità di funzionamento della Commissione, 

nonché la possibilità di richiesta di contributi e proposte a esperti e ad accademici 

appartenenti a istituzioni nazionali, europee e internazionali competenti nelle materie oggetto 

di studio. La Commissione conclude i lavori entro il 31 dicembre 2020 ed entro i dieci giorni 

successivi il Governo presenta alle Camere una relazione sugli esiti dei lavori della 

Commissione. All’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma si provvede con le 

risorse umane, finanziarie e strumentali previste a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica. Ai componenti della Commissione non spetta alcun 

compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o altro emolumento comunque 

denominato.  

 

Art. 1, comma 476 

(Opzione donna) 

476. All’articolo 16 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 marzo 2019, n. 26, al comma 1, le parole: « il 31 dicembre 2018 » sono sostituite dalle 

seguenti: « il 31 dicembre 2019 » e, al comma 3, le parole: « entro il 28 febbraio 2019 » sono 

sostituite dalle seguenti: « entro il 29 febbraio 2020 ». 

 

Art. 1, comma 494 

(Sistema duale) 

494. Limitatamente all'esercizio finanziario 2020, le risorse di cui all'articolo 1, comma 110, lettera 

b), della legge 27 dicembre 2017 n. 205 sono incrementate di euro 46,7 milioni a valere sulle 

risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera 

a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

gennaio 2009, n. 2. Conseguentemente il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui 

all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 è incrementato di 21,7 milioni di euro per 

l'anno 2020; al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione per l’anno 2020 

dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 3, lettera f), della legge 24 dicembre 

2007, n. 247, con conseguente corrispondente riduzione degli importi di cui all'articolo 7, 

comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67.



 

 

 

 

 

 


